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ILLVSTRIS'S 

PADRONE. 

I due generi 

di nobiliflìxni 
, J^Éf Cóponi men- 
ti Poetici è condonato 
quefto Poema , cioè a 
dire di Tragico, ed 
Eroico , quei foli > che 
induce a gareggiare 
infieme nella fua Poe- 
tica il grande Arido- 
tele. A chi duque me- 
glio quadrerà la De- 
dicatoria di effe, che a 
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A 3 lie- 



liere d'animo Eroico, 
e di Reali penfieri , il 
cui Padre Colonnello 
non men brano , che 
prudente hà sì glorio-* 
lamente oprato Tarmi 
in difefa del fuoPatrio 
Stato , in ofìfequio del 
fuo magnanimo Rè? 
Si condoni dalla gen- 
tilezza di V. S. Illu- 
ftrils. l'ardimento alla 
mia diuozione v fe hà 
intra prefo di moftrar- 
fele così publicamen- 
te oflequiofa , pofcia- 
iche la conuenienzà 
dell'Opra col fugget- 

to, 



to, a chi ella vien pre- 
ferita ta ve Thà forza- 
to . E la cognizione ; 
che mi porta vna pu- 
hlica voce della corte- 
fnTima difpofizionédt 
V. S. Illuftrifs. mi fà 
fperare non folo per- 
dono > ma aggradimé- 
to a quell'Opera j che 
altre volte hà potuto 
appagare le fòddir fa- 
zioni di Principe Se- 
reniffìmo , e d ? inge- 
gno non vulgare. ivia 
ila come fi voglia io 
faccio e dell ' Opera , 
e di tutto me fteflò 
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(quatto mi fia ) omag- 
gio cordialtflìmo alla 
benignità di V. S. II- 

luftrifs. Applicandola 
in tal riguardo ad ar- 
rotar mè nel numero 
de fuoi Seruidor i , co- 
me io Thò regiltrata 
tra 5 pm riguardeuoli 
miei Signori : mentre 
lènza più le fò riue- 
renza , confecrando- 
mi perpetuamente 

AV.S.llluftrifs- 

JìoUgna li i. Muri» i6f$» 

Diuotifs. e Oflequiofifs.Ser. 

Callo Zenero • 



V AVTORE 

A chi legge . 

On le Colite pazzie, cfro- 
gn'hora m* ingombrano 
il capo ti comparilco a- 
uantl,o Lettore : era do- 
uere, ch'io mi ti preien- 
tafli con vn Poema ; perche ti haueua 
promeflTo (duoi anni fono) ilTrico* 
manni Poema eroico . 

Ma confiderata poi da mè quella 
machina mondiale altro nonelfere > 
che vna gabbia da pazzi , mutai pen- 
derò, e mi riuolfi tutto a capncij pa£* 
zefchùnon sò(perche così è mio pro- 
prio talento , ò pure , perche a confi- 
miglianza d'Autori di prima clafle , 
c'hanno ancor elfi l'opra pazzie fabri- 
cate le loro compofitioni ) abbrac- 
ciai tal facenda . La lettura di Ho- 

A J mero, 
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. mero , che fu il primo lume , che n- 
fpléndefie in Grezia , e la prima lam- 
pada, che fi fcóprifle inParnaio ,ac- 
icrtommi , che Copra fingolanflìma 
pazzia fondamenta le fue Iliadi , de- 
fcriuendo in quelle la guerra de'Gre- 
ci contro Troiani. 

Hebbe tal battaglia il trauagliodi 
dieci anni interi , iolo intentata alla 
ricuperatione dell'adultera moglie di 
Menelao ; e pure in perdimento tale 
<3i tempo Clitenneftre .moglie dei Rè 
J^gamenonc (pernongelarfi fola nel 
•letto tante rigide ftaggioni ) fi proui- 
•de di compagnia 

E quant* altre Greche potiam noi 
credere,che ad efempiodella Regina 
mone anc h'efle ( benché alcuna cofa 
nell' attedio di Troia non ci venga 
mentouata ) in Troie fi trasformàfle- 
,ro . Pazzie adunque fopra pazzie . 

Per ricuperare vna mala abituata 
©ill'altre malamente s'alfueffanno. E 
fe quel celebre Poeta hebbe bafteuol 
campo in formare quel gran Poema 
fopra sì nobil pazzia , ouc da fcherzo 
delcriffe attioni del Rè Agamenone : 
Io dunque imitandolo non dourò cf- 
fcr compatito ì fe abbandonati i pri- 

mi peii- 



jiìì penfieri mi fon meno a fcriuer,per 
trascorrer poeticamente l'ore noiofe, 
la vita d'Antonio Lambertacci inti- 
tolandola,!^ Pazzie de'Saui ? Signor 
simicred'io -, e perche fauoreuoleda 
,mè iteiTomi dò la fentenza , riueren- 
.tela prefento, acciò vedi col tuo giu- 
dizio, ie giuftamente mela fon data. 

; 11 Poema le non è Eroieo, come 
naeritaredi, fupplicotiad accettarlo 
quale egli è; ftà comporto da quello, e 
jcoI ridicolo commi fto, nonlafciando 
il lagrimeuokjacquiua nome di Tra- 
gi coeroicomico . 

Tutto è retto sii la ftoria di detto 
Antonio(huomo molto famofo per le 
guerre eiterneje ciuili ) già anni fono 
publicata dalla Hiftoriografa penna 
«lei Sig. Galparo Bombaci % per ca- 
parra delle ftorie , ch'egli promife di 
Bologna . Ciò ho fatto io x perche la* 
Poe fi a non deue enerc fauolofa , ma 
ben si fondata sii i reali della ver i ti . 

Gli cpifodij accrescono il bello a* 
Komancì,e le Allegorie danno lo f pi- 
rito a* Poemi y mi fon feruito de gli 
-vili, e abufate l'altre, quali non credo 
fiano per apparire molto difficili ad 
ogni mediocre ceruello , nò ingrate a 



Il 

gl'intédentijanzi da quelle come pec. 
chia da fiori fucchieranno faluteuoli 
documenti, e morali eruditioni. 

Ma perche veggio vn* Ariftarco 
farmifiauanti , il quale arrecandomi 
il palio col motteggiarmi dice . Oh 
balordo: e non t'accorgi , che falli. 
Fai elettioned'vn'Heroe, che perdu- 
toli nella fua tragediafe ne palla a i 
Regni Bui , non fràleftelle? a coftui 
dunque rifpondo , che non mi fon fer- 
uito di mio capriccio del nomed'He- 
roe , ma a firniglianza di Statio Poeta 
(quale cantògl'infelici fini d'Eteocle, 
c Polinice figli d'Edipo Rè di r J ebej 
hò eletto permio foggetto Antonio 
, dandogli nome d'Heroe. Battami fo- 
lo,che in vita habbia efefeitate attio- 
ni heroiche , che poi facci trifto fine, 
no'l curo . Vno c'habbia imprigiona- 
*to vnRè,oppreffe Republic he, impa- 
dronitofi di Città, e Cartella ; è egli 
quelli vn'Heroe? tanto mi bafta ; 
Antonio il Lambertaccio fii tale . 

L'ambizione , che dopo la vittoria 
forcfliera perfuade ad Antonio il fàr- 
4ì grande in Bologna,c'iniegna quan- 
to facilmente fianio corrotti dalla fc- 

Gli 
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Gli amori infelici di Virginia , e <N 
Imelda ci moftrano le ruine publichc, 
che tal volta nafcono dalle prmate li- 
bidini* . ,. -, 
E le riffe fortite per cagionedi tal- 
fi raporti di fgherri , e per indolenze 
di famigliano vna chiara lezione da 
far capire vna volta , checrefcendoft 
il numero de'feruidori , s'accrefce an- 
cora il numero de'nemici * 

Le Cafe ,e le perfone , che aggiun- 
go per guanteria , fc non pareflero 
Tutte di quell'età, fanno gl'intelligen- 
ti, che a Poeti è lecito il porre ali» oc 
cafione in vuoi fuccefil dell'altro fe- 
colo.Ma ben mi protefto,che non in- 
tendo parlare di perfona alcuna mo- 
derna, ancorché i nomi pareflero gli 
ficai , e le perfone ranembraffero le 

medefimc. 

Facilmente m» haueraperifculato 

il cortefe Lettore,fe incontrandoli m 
alcun detto Bolognefe gii feoncerte- 
rà l'orecchio ; poiché, leaTitohuio 
Cittadino Padouano , che ferine le 
ftoi ie di Roma fu oppofto , che ne 
fuoi ferità fi troualìe alcun modo di 
dire alla Padouana ja mè,che ìon bo- 
lognefe non lai-adunche feonueneuo- 
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Jé in tatto l'vfare le frali dì quella Pa- 
tria. 

Gli altri moltiflimi errori mi fa* 
ranno compatiti da chi sà , ch'io icri- 
uo non per icienza alcuna , ma per 
mia femplice naturalezza , & isfoga- 
mento del genio , che tenendomi in 
forfè fra l'efier Poeta, 6 Pittore, mi fa 
tal volta ( non sò come ) icaraboc- 
chiarele tele, e colorire le carte . Gli 
fiorili poi di Deità, Diuinita, Fato, 
Fortuna, Deftino,e di altro fimile fia- 
fko compatiti come aborti di peni 
poetica , non parti d'vn'anima, cke 
non vuol punto deuiare da' ientieri 
della Catolica Fede . fi viui felice . 
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CARLO ZE N E R 0 

A chi legge . 

% ■ "l'i » '■»* ■ » 

L cordi aliamo affètto 
quale io di già per l* ad- 
dietro co ftgnai perfem- 
pre alla tua generofiia (o 
Lettan mio amoreuoli/1 
Jtmo) fa anche alte volte* diro qua/i 
impazzare il mio gettiate fa fcmprt in- 
quieto , punto trattenerjì non puote di 
non prejìntarti auanfi qualche fegno 
della dt lui deuoeione* non ritrouaJido 
il centro della fu a quiete altroue , che 
nella circofèrenZa del tuo mt rito, an^t 
che fattofi quafi ri ho u a madre col lat- 
te della virtù vfeito dalle poppe dàlla\ 
mia Stampa , non mai fianco procura, 
hor con /òlidi, horfàporitt cibi nodrire 
il tuo acuto ingegno^ e p afe ere la deli- 
catezza della tua vhtuofa curiofttà: 
Quindi e che capitatomi alle mani il 
Poema del già Signor Bartolomeo Boc- 
chimi Bologne fe intitolato ■ le Pa%$ic 

de 
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de Saui , ottero il Lambertacctojanto 

da tutti vniui rfalmente gradito , e 
filmato , non tanto per l'arguteT^Lj 
delle ridicole inuentioni , e binari 
motti , quanto per ejjer egli principal- 
mente fondato suH vero deW Htftoria y 
fon flato violentato* e dal /limolo , che 
più d'ogni 'altro mi preme , di compia- 
certi , e dalle continue ifian^e di mol- 
ti amici a porlo di nuouo alla luce col 
meTXo delle mie Stampe. 

Te lo prefento adunque ricorretto 
da infiniti errori feorfi nella di lui pri- 
miera impresone per l'abfn^a del- 
C Autorete mentre co l' c/èmpio di que- 
fPHiftoria t'auguro il viuere profitte- 
vole alla Patria , accio tale ancor' ella 
pòjjt viuere a tè , pregoti a gradii 
quejla debole dimotfrafyone, fatta dal 
mio dinoto affètto alla grande^a del 
tuo merito, e viui felice , ch'io t'amo. 
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LE PAZZIE 

D E' SAVI, 

OVERO 

IL L A MBER TACCIO 
Poema Tragicoeroicomico 

Bl BARTOLO MEO BOCCHINI* 

CANTO PRIMO- 



ARGOMENTO* 

Entrano i Modanefi in frenefia 
Non ottenendo dui Cafteìli chitfli 
Per mezod'vna loro Amkafcìena* 
Onde contro Bologna armanfi prefls 1 
Ma t Bologne fi peftifi a la via 
Sono in campagna così pronti, e le/ti • 
Lhe fptrano arriuari in su i confini 
Far de nemici lor Salami fini . 
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SOnper cantar gli amori 3 e l'ire accefe 3 
Le pazzie finte, le vittorie, e i danni > 
.Che i Lambertacci al popol Bolognefe 
Feron prouar con molti, e varij affanni ; 
Antonio incominciò lodate imprefe 3 
Ma poi de la virtù fpoglioffi i panni , 
K fatto vn R è prigione l'vltima (fretta . 
Prouò fol per cagion d' vna Porchetta . 

Muffe 



il Le Vanii (U*Sauì , 

Mu&-tó 3 chédi già iiVJku perfuafo 3 i 
Per guadagnarmi vn paIio,a entrar nel cor- 
BbrufFamr 3 a guifa di taual pel nafo 3 (fo, 
E fe d'vopo mi fia, lentami il morib 
Si ehe giungervi 3 al fonte di Parnaib , 
^fiotta di quel liqupr beuerc vniòrfo ; 
fc fatto degno io fra d'vna ghirlanda , 
Se ^0 d'Alioro^almen di Querele piada» 

rrifKÌpéj o voi, che di Tofcàtaa al Regno s ' 
Bi nouello fplendor glorie accrefccte 3 
E n9paonie 3 € ne Popere benigno 
Del gran Lorenzo il Vecchio, herede fletè : 

* Al vario ftil del mio giocofo ingegno 
L'occhio benigno in cortefia volgete > 
Perche s'innalzi al^CieJ di Yoftr' Altezza 
L'imeftùiiabil mia ròza battezza , 

Sereni/fimo CieP, che mi promette 
Di propizio fauore aura feconda ^ 
E Atramente nel penfier mi mette 
Del Maffimo Leon Petà gioconda j 
Quando di Creta le vendemie elette 
Milchiar foleanfi d'Ippocrene a Tonda , 
E germogliai^ ogn*hor 3 con rami d'oro 3 
QijeljChe chiamiamo infruttuofo Alloro . 

Viuea Bologna con le fue Cartella 

Senza fren di commandos e fenza fpronfj 
Poiché di Libertà grazia sì bella ' m 
Le fer gPTmperador Carlo, ed Ottone 5 
Onde hauea la Repnblica di quella 
Eletto vn forcftier per fol Padrone , 
tjual fapea maneggiar pronto* e fagace 
Gli affari de la guerra^ e de la pace . 
v Era 



C*nt* 7. i> 

Era coftuì per Podéftà cornato * 

Di grande ofleruazion fra Bolognefi y 
Vedendolo sì ben reggerlo Irato > 
E in breue depredar Terre, e Paefi ; ) 
Oltre, cllfe di Romagna il Bel Gòtìrat^l 
Soggiogò tutto., e fe coTdegai accefi^ 
Che i paefani da la guerra oppreffi 
Tributari j s oftèrfer da fltìffi . 

Formidabile adunque, e dominante 
Diuenuta Bologna era in maniera > 
Che a l'hor l'Italia non crono fra tante 
Citta,, di lei la più fuper ba, e fièra * 
D'eferciti disfatti, e ivu'a infrante 

Rmuftaàlfintrio!ifatrrceaIcera 3 • 
Pa^eua ( efiinta del f uror la face ) 
La Madre di Virtù figlia di pace . 

Quando, chedimprouifo ecco vn bisbigli 
Veri o la Lombardia n alter fi fente , 
Che i Modanefi hauean nel lor conflglio 

• Ridotraaconciftortutta la gente; 
E trattando fri lor di dar di piglio 
À l'armi, e guerreggiare il di (eguente * 
Moltrò Ja giouennì pronta ad vn cenno > 
Ch'era di graacoraggio, e poco ferino *~ 

Perche fenza fapercome, nè quando 
. Iiu^miÌKiar,ciafc^da rabbia tratto 

-^DvdGfer certo fi tiene ini frappando • Àq • 
Padron ite) Mondo a lo fminchiar del mkt- 
(jhi o siti pugnai Vchi {opra il brado 
DMpsn ofo frenica d i Marte in atto > ? 
E parca iriil^c^i^iihi^U! fte , i, fcipcchi( chi. 
Le cqruacchk £ral!tìii<ir l ìifchiar gfi alìóc- 

Moda- 



Le Prt&ie de Saul , 
io 

Modana fi reccò forfè a vergogna „ 
Inuida fatta de le glorie altrui , 
Di veder dominati da Bologna 
San Ccfarioj e Nonantola già fui • 
£ dal prurito di si antica rogna 
Torto fi fè la radunanza, in cui 
Col fabricar mille cartelli in aria 3 
Mettea per morta la fazzion contrari* . 

ir 

Dkcano i M odanefi andiamo in frétta 
Vniti a depredar siVl Bolognefe 
À<he tanto s'indugia ? e che s'afpetta 
Se non di ruinar tutto il paefe ; 
Su valenti gaerrieri a la vendetta . 
Si moftri qui,, c'habbia più l'ire acetfe : 
JL fioccando brauura in tutti i lati > 
V'eran più Capitani, che foldati • 

Quando fi moffe a raffrenar lo fdegno 
De'fiiribondi il JZoppia huom di giudizio; 
Dottor, che fra di loro haueua ingegno , 
E gran criminalifta al maleficio . 
Quefti, che d'ogni legge era fortegno , 
Si per non intaccar di pregiudizio > 
Come per non veder macel sì ftrano > - 
Stroppiò vn latino, e poi parlò tofeano . 

Con la mano a la barba veneranda 
Piend'aftozia fi rafehia, e con bel modo 

. Mentre l'occhio porcino alza a ogni banda 
Moftra volere efiaggerar sù'l fodo j 

i Fuor del nafo aquilino, e buffa, e manda 
Fumi, che da la rabbia han fciolto il nodo ò 
E col capello a vn canterino eguale 

. Parca PulicineLU naturale . 

Signor 



C*nt* U »X 

Signori (egli dicea) non mi par ben* 
Il cercar ri(Te,ò procacciar mine 
Contro de i Bolo^nefi , e non conmetl££ 
In modo alcun fra le Citta vkine ,• 
.Frenate homai del faccheggiarlafpene, 
Tè» fu'I principio contemplate il fine, 
a , Penfate, che con Tvgne altrui fi gratta 
, , Colui, che piglia a pettinar la gatta* 

Capete pure, e non v'è cofa noua, 
Quanto fiail fatto differente al detto, 
CÌie riefce difficile ogni proua, 
E che diuerfo è dal penfier l'effetroj 
3 3 Contro fortuna il mormorar non gioua* 
^ , Chi non può comandar viua foggettoj 
^ , Fallan tutti i lunari j ; e ben , e fpeffo, 
3 , Chi cerca il mal troua il inalano ideilo » 

u 

Fate, fate tri voi due Ambafciadori, 
Che fpediti a Bologna a bella poftà, 
Forfè riporteran grazie , e fauori , 
Sefapranno compor dolce propofta; 
Non montate sì tofto in sù ì furori, 
Che talhor cade vn boncaual da pofta** 
Frouate pria, fe il fupplicar fia vano, 
E vedetela poi con l'armi in mano. 

17 

Qn tacque il Veglio - 3 e col fuo cui fentat* 
Rimafe fenza moto, e fen/a lena, 
Che pareua di Pietra il Concitato, 
Ma non vi fu chi Hnuitaffe a cena; 
E ne lafciò sì (hipide il Senato, 
Che ciafeuno gndaua a voce piena: 
Oh come cab a ben (pò far il mondo) 

Va parlar quadro in vn Dottor sì tondo* 

Serr- 



Le faXXje if Saul , 
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Sentendo dunque cicalare ; e vitia 
Il Dottor Zoppia a quei di prima clafifej 
CSpnfìò d ben d'ambmon la piua, 
Chepoco vi mancò, ch'ei non crepalTe; 
Mi. vedendoli poi da comitiua 
Di gente corteggiar, pria , ch'egli enrraflè 
In cafa, molti n'aggregò in riftrettOj 
E con quattro lardoni ei fe banchetto. 

Qului cercando ì Magittrati vniti 3 
Ch} de l^Àmbafcieria fofle rapace, 
Eleflero triJor moiri periti 
D'animo grande, e di parlar fagace$ 

. Huomini, ch'altre volte in vane liti 
: Soliti fliron di trattar la pace 3 
Que prouoflì con l'imboflblata ; 
A chi toccaìle la beneficiata . 

Tratto da l'vrna il primo era Francefcp, 
Che da Cafà Facini hauea il Cognome ; 
l'altro vn'Hercol Sohidoni ^elor fu 3 vii 
Data rallegrinole non sò come, (dsfeo 
Eratvcompadri a larauerna* e al ftefccr 
r §i traftullauan con formaegio 3 e pomej 
Quando vi giufe vn^he lor fece a vn tratto 
Trar mor le trippe, e dar la caccia al g#to. 

Fretwlofo cottili lor giunfe addotto, 
£ ne l'entrar gridò $ ftiuali, e fpronr, 
Poi dicea lor, tutro imbauaco, e rotto^ 
Voi liete farco Àmbafdador de' buenig 
Marciate via, perche veder non pófib, 
Che ftiate vn'nora dietro a due bocconi, 
Quéi con la furia al cui potti in camino 
.Vanno.e lafcian Ghinizzo in fui felliriP. 

In- 



— : ti 

Informatili prima in varie guife 
I De' pattati interefli, e del tratrac*, 
Si venne-a giuramenti , e fi promife 
D'effer fempre fedeli al lor Senato: 
Quiiri il Facin per comparir fi mife 
In. dolio vtyabiton fatto a broccato, 
L'altro., che non hauea borfa sì feda 
Di cuoio li velli tutto a Ja Moda. ì 

Quando fpuntata l'alba in fu'l mattino 
Del dì ieguctite ^ per mutar paefe^ 
Vn per Ja porta di Sanr Agoftmo 
Vfciua, e l'altro per la Boiognefe: 
Perche vbriachi d'acquauita , e vino 
Poco le Ambafcierie s'erano intefe 2 
E fpronando i cmilb ambo a la peggio 
Vno andaua a Bologna, e l'altro a Reggia 

Ma la fortuna , che de pazzi ha cura, 
Perche Schidon la ftrada non failafle, 
Fece,chene rvfcirfoorde laiiìura T * 
Gli chcefe il Gabellin dotfegli aridattc: 
Si ette perpleflb lì fermò in p oihira 
Quali, che a la rifpofta egli penfatte, 
E voltando il deftrier vic£te lo {ciocco^ 
Che sbagliata la porta hi d'vn baiocco* 

Quiui il Facitìl à !aU^mi£;uiia giamo £ * 
Dimatldatta fe l'alrrocera paflatOy • 
E forte fi dfotea-fetectetodo appunro, ' y 
Che iti si bfelfea oedafion folk? mancato*; 
Mapenfando di pòi dóue in quei {franta 
Si potette trouar , tutto adirato* 31 litUS 
Tòrnauaa dietro . quando il viddéa I'hora 
•Spuntar^ ó gli£*idò \*<tn tanta mjtlh<>tf*> 
mS *S*sì^ Venite 
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Venite via, che fiate maladetto, 
Voi mi fate parer mezo balorda, 

. Egli è quafi quattr'hor che qui v'afpetto, 
Come di già tra nui fi die l'accordo ; 
L'altro penfofo , e da la rabbia affretto 
Non gli diede rifpofta, e fece il fordo^ 
Ma giunto a l'Olle per fornir la lite 
Vn brindifi aggiuftò le lor partite. 

Infieme poi da la Campana al Pazzo 
D'accordo fi tirò con mezo trotto, 
E perche nel Facin crefeea il finghiozzo, 
E al fuo folito ancor non era cotto j 
Volfe di trebbian bagnare il gozzo 
Per più felice poi torfi di fotto, 
Ma caualcando vn dì tra fango, e malta 
Giù afero sii la fera a la FefTaka» 

28 

Oiie con mofcatello fi manduca, 
E traccanna di modo, e di maniera, 
Che volendo ciafchun del vin da Duca 
Non fi feppe trouar mai la lettiera; 
Tal che Schidon fi cacciala lattuca; 
E menaraltro doue vnfenil era, 
Si che dormirgli Ambafciador del Quagl 
In AlefTandria non , ma ne la paglia. 

E (lorditi da i grilli al far del giorno 
Si fpenfe il fonno , e rifuegliari a pieno, 
Si ritrouò nel rimirarli attorno. 
Chi la barba di (loppa, e chi di fieno: 
E non volendo qui far più foi?giorno, 
Saliti in fella iuan penfando almeno 
Di giunger col galoppo a Cartel Franco, 
Que a pranzo arriuar ne più, nè manco . 

Leua- 
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Leuatofi il Schidon torto mangiato 
Era bramofo metterli in camino , 
Ma trottando il deftrier , eh' era sferrato 
Si fece dar la mula a vn vetturino ; 
jNè si preftoa caual vi fu balzato , 
Che moftraua vn andar da Paladino , 
Poi fcapuzzando,e contemplando i palli 
Fatta bracca ne i pie trouaua i falli . 

Si, che adirato a l'hor , dice alla guida 
Vammi di dietro, e tocca la giumenta , 
Egli per non fentire alzar le Irrida 
Raccoglie de' mattoni infin da trenta ; 
E quanto fi può mai più forte grida 
_ Ne la coda a la beftia , e la fgomenta , 
Poi col braccio fnodato a tutta lena , 
Fa 3 che I* Ambafciador porta la pena . 

Per ogni colpo , che tirò il villano 
Tremò la mula col Padrone adoflfo, 
Perche per non hauer giufta la mano 
Gli ritoccaua de la fchiena ogn* offa; 
Impatiente egli gridò marano 
Se (monto giù ti fò ftoppar vn follo, 
L'altro adirato in raddoppiar la pioggia 
Seguì lo Iquaffo in fino a la Sammoggia. 

.33 

Si fece iui fmontati vn' apparecchio 
Nobile in verone pien d'ogni viuanda , 
Che voleua il Facin con Imo vecchio 
Far il Marchefe,e viuerc a la granda; 
Ma l'altro, che no era huom si cottecchio, 
Dille tra sè la borfa non comanda, 
Ch'io faccia ftraccauate , e fenza cena 
Tolto corcò la temperata fchiena. 

B La 



16 li Patiti de Saui > 

La mattina fedente ; Ecco a buon'ora. 
Fecero a l'Ofte preparar la pofta , 
E faliti a cauallo a l'hor'a Thora 
Spinfero innanzi, e s'aiutar di coda; 
Che in fomma non volean più ràr dimora 
Bramofi di tornar con la rifpofta , 
Ma perch'era di dietro il vetturino 
v Si fè vna pofadina anco al Lauino • 

35. 

Poi ftringendo gli fproni , e le calcagna, 
E lafciando a i deftrieri il fren sù'l collo, 
Nello fcorrer,che fean per la campagna 
Quella giornata era ciaicun fatollo , 
Beftemiaua il garzon puttana cagna; 
Quando darete mai , rvltimo crollo; 
Ecco vn caual ftr oppiato , e l'altro guaftoj 
Ma a l'Oftaria del Chiù forni il contrailo <, 

36 

Quiui fi concertò per l'ambafciara, 
Che doueuano efporre il dì feguente* 
E propofto di far buona leuata 
Non li toccò il boccal più allegramente* 
A l'aprir del Porte! fecer'entrata, 
Poi fi ftupian nel rimirar la gente , 
Che in tanta quantità tutti a negozio 
Non fi trouaflc alcun, che ftafle in ozio . 

V 

Ma giungendo k la Piazza;Ecco il Girante, 
Che gli fgomenta al primo alzar de gli oc- 
Nel modo, che faria Gioue tonante," (chi 
Tenendol per vn'huom i duoi cappocchi j 
Chiedea pofeia ciafeun col cor tremante , 
Perche inoltrar la fchiena,e nò i ginocchi? 
Tal che Lazio Scaffier rifpofc a Isotta, 
Perch'hà di dietro i Meflaggier del Potta ♦ 

Fatta 
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Fatta l'entrata poi dentro il Palazzo 
Nel Configlio maggior furon chiamati, 
Qui con lo sbattocchiar d'vn Càpanazzo 
Còrreuano gli Anziani in tutti i Iati; 
Quado gli Ambàfciadori vfcia del mazzo 
Per moftrar ambeduoi , ch'eran garbati. 
Rendendo a ciafchedun gran merauiglia 
Con yn reuerenzion da Pauaniglia. 

Era il Facini vn'huom mafllccio^e groflb, 
Di fchiena larga, e pancia corpulente, 
L'altro al contrario dimoftraua ogn'oflòj 
Di vita afciuto, e faccia macilente 
Sì che tofto a tagliare i panni adolfo 
Lor corfe vn bell'humor troppo infoléte 
Eccoui qui (diceua a guei Signori) 
Francatrippe, e Sardella Ambàfciadori. 

40 

Padroni inuitti ; incominciò Schidone, 
Son dal mio Reggimento a voi mandato 
Sol per trattar di confederazione , 
E riunir col voftro, il noftro Stato : 
Quefta cred'io farà buona cagione 
Di concerto, e d'amore autenticato, 
Ed è bene il douer > che regni affetto 
Fra vicino, e vicin puro , e perfetto . 

Son però qui venuto ad offerirai 
Cortefe il popol noftro per fratello, 
Poi 3 ch'egli è ambiziofo di feruirui, 
E al nome voftro fol s'alza il cappello ; 
Si ch'è buona politica l'vnirui 
Si tiene, a connifion di quefto,e quello * 
Che per malignita(tal volta a punto 
Per non poter giocar ) mette del punto . 
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* 3 L'inuidia è vn'animal * che velenofo (ferra 
, 5 Con più facciede l'Idratò sbranna^ò af- 
3 3 Onde ci monchi brama di ripofo 
, 3 La forza d'Hercol per gecrarla a terra $ 
L'vnirfi a noi forfè farà dannofo 
A chi mettendo mal vaneggia* ed erra* 
* 3 Perche vnita virtù crefee ai forza* 
j 3 E a la Perfidia fa crepar la feorza . 

Saria dunque ben fatto à e molto giufto 
Reilituire San Cefario a noi* 
Con Nonantola feco 3 e darci gufto 
Se non per altro , per far dir di voi ; 
Caftelletti ambeduoi di fìto angufto * 
Che vn zero inuer non fomman tutti duoi > 

> Fatti con tré Cafette di lumache * 
Fra fterpi feminate * e fra bonache • 

44 

Oltre* che gli torrem fotto pretefto 
Di Liberalitade , ò di Giuftizia* 
E per certo v'affermo* e vi pr Otello * 
Che fempre pafferà buona amicizia* 
Voftro farà 1 onor ; circa del refto 
La noftra feruitù nonfia fittizia^ 
Perche in eterno refterà memoria 
A noi d'obbligo immenfo * a voi di gloria. 

45 

Qui tacque; E ne reftò tutto il Senato 

A modo di confuto, e fuffurrante* (penfato 
Che ogn * huom dicea * chi hauria già mai 
Il parlar di coftui così pregnante; 
L'altro non feppe mai aprir palato* 
B feoperto (com'era) vn'ignorantc 
Col cui di tabacchiera* e deto Ibracco 
Se la pafsò forbendoli il tabacco. 

Doue 
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Doue il Collegio per sbrigar/i a punto, 
Acciò che i Melfaggier feffer ritorno, 
Al Dottor Cupidin diede l'affamo > 
Ch'era de gli Anziani anco quel giorno^ 
Ei leuato il feder , ch'era tutt'vnro 
Doppo l'hauer mirato attorno,attorno 3 
Cauò col dimenar del Tuo mentoccio 

I concetti,c'hauea dentro vn (cartoccio. 

47 ( 

Hor mentre in fretta la Zimarra slaccia 
Per poter efplicar più la parola, 
Se la troua mancar fol di due braccia, 
Perche la fece quando andaua a fcolaj 
Pur tuttauia fenza fmarirfi in faccia 
Fi coraggio di nouo , e fi confola. 
Ma nel geftir con l'vna, e l'altra njaho 
Moftra ch'egli è Dottore,e Ciarlatano. 

48 

Potete ,ei diffe, andaruene al paefe, 
E rifferir come fia tntìfto il vero , 
Che le voftre ambasciate habbiamo intefe 
E che non ci diipiace vn tal penfiero j 
Siam nemici mortali a le contefe , 
E nifTuno di noi fa del guerriero, 
Ma tuttauia , quando vien poi la gatta 
Chi ha la rogna fouente fe la gratta. 

49 

Pacifici in vn tempo, e fangtiinofi 

Ci piace il ben , ne ci fgomenta il male , 

II filenzio godiamo \ e ftrepitofi 

Ci facciam poi quando il furor ci affale^ 
Parole habbiam di miei, fatti rabbiòfì, 
E fappiamo volar fenza oprargli , 
Che fecondagli odori , òtrifti, ò buoni 
Siamo Armellini,e ditientiam Leoni . 

B 3 Si 
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Sì, che potete dire a la ficura 

Al Popol voftro per quietarlo a fatto, 
C'hauete dato in vna congiontura 
Da non cauarla netta a niffun patto; 
Sia pur per fcmpre l'amicizia dura 
Pur, che mai non fi tratti del rifcatto 
Di qua* due Cartellerò , che voi dite, 
Perch'altamente , eccoui in pie vna lite. 

Sf < 

San Cefario da noi fù cinto, e ftretto 
A forza d'armi per danneggi hauutr, 
Onde occupato ne reftò {oggetto 
Come fi può vedere a gli ftaniti j 
Nonantola non sò fe per difpetto 
Si mofle y ò per affronti riceuuti, 
Balla in fomma - y fia poi come fi voglia^ 
Se fteffa foggettò di buonavoglia . 

Guardate voi come poffibil fia. 
Che ritornino l'oche a* lor paefij - 
Se più farem di quefta fantafia 
Fra volger d'anni , e fra trottar di mefij 
Quinci tutto Tonor degraderia 
Con la riputazion de' Bolognefi, 
Onde poi giungerebbe il Popol voftro 
Quantità di fonagli al cembal noftro . 

Fornito il bon Dottore il fuo concetto 
A 1 Meftaggier fi fpalancar le porte, 
Che voltate le fpalle a gran difpetto 
Si lamentauan de la trilla forte j 
Quando difeefi vn fcapuzzò in effetto, 
E cadde ne la palla de la Corte, 
Doue Camil de la Signora, a vn tratto (to. 
Dille n'hò quattro, ch'egli è interra il mat- 
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Rimontati a caual dunque coftoro 
Fecero sforzo d'arriuar la fera 3 
Con l'ambafciata ou'era il popol loro 
Sù la porta afpettando vnito in fchiera : 
Ma rimoffo l'onor/pento il decoro 3 
Affilato nel nafo^ e trillo in ciera , 
Moftrò Schidon col cofpettare a Bacco^ 
Che ritorpauan con le trombe in facco • 

Quiui il Facia, che non hauea parlato 
Vna man di carote feminaua 3 
Col dir^ che di gridar s'era fiancato^ 
E come ver porcel tutto fumaua , 
In fomma (egli dicea)quel è vn Senato 
Oue de mal bigatti a far la baua > 
Vi s'aduna ogni giorno, e fi contrafta > 
Orsù egli è Bolognefe, e tanto bafta . 

II fuo brutto trattar m'ha fìiìffb in modo^ 
Ghe già mai più vi torno a giorni miei , 
Potefs'io pur battendo noi sù'l fodo 
1 rar il cor a cafcun, come il farei ; 
Panie, che lor giungefle vn lecca brodo 
Quando arriuai coli fra Semidei , 
Che dettero fgrignando a miei fermoni 
L'orecchiojche fa il Turco a fuoi zaltroni. 

17 

Hora Schidon non potè ftare a fegno 
Sentendo vn sbaiaffon, che già fù muto* 
E con vn ghigno in cui fpuntò lo fdegno 
Gli dilfe : Non mi romper'il leuto , , 
Sai ben s'io col parlare oprai l'ingegno > 
E te per cornacchione han conofciuto 5 
Se la mi vien ti gratterò la cricca 3 
Non mi far il Gradaflb, e vatti appicca . 

B 4 Ed 
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Ed ecco l'altro in dargli vna mentita 3 
Con atto di tirar mano a la fpada , 
Ma s'accorge il frappon 3 che Thà finarita 
Dal troppo galoppar^chà fatto in ftrada: 
E fcnza principiar ni diflinita 
La grane riflà, e si sfumò in vn vada 
Queftion per quei, cui'l zeruellone fuma* 
Ch' anco a Modana adeifo fi f oiìuma . 

Hauea adoflb Schidon tanta brigata 
Da cui me70 ftordito era riftretto > 
E voleua faperne 1* ambafeiata 
A guifa di ranciul come hauea detto , 
Egli con ciera ruftica^ e fdegnata 
JK\ fuo folito ogn'hor più maladetto * 
Vedendofi ampliar circolo attorno 
Gridò jRazza ai beltie^hò detto vn corna. 

6o 

Comprefo in tanto i Modanefì il tutto 
Ch'era di loro ogni fperanza incerta 3 
N el foro Giudiziale hauean ridutto 
Il Configlio di nouo a porta aperta • 
K qui bramofi di veder diftrutto 
Di Bologna il Contado ogn'vn concerta* 
Ma figurando gli emuli codardi 
I penlicn di lor furon bugiardi . 

6i 

Fuor di ruftica cafa efee fouente 
Cane, eh infetta d'impeti, e latrati 
Le vicine contrade, e moftra il dente 
Pronto a imprimere altrui morfi arrabbiati. 
Se vn pafTaggier lo fiede 3 ecco repente 
I furori in timor già tramutati •> 
Tal fembra il Popolaccio in conciftoro 
Ch'opra da porco.-. e vuol muggir da toro, 

Hcb- 
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Hcbbcro tra di lor per cofa degna 
Il conferir ad Enzio il lor tenore , 
Rè di Cornea allhora^ e di Sardegna 
Figlio di Federico Imperadore; 
Qual fi trouaua a punto a Ja raffegna 
D'vn'efercito grotto^ e di valore 3 
Onde in fella cangiando il Real feggio 
Reggeafcettro gùerrier là doue è Reggio . 

Defiderofo d'apportar vittoria 

Sempre pugnando., ò di l^fciar la vita,, 
Per aumentar del genitor la gloria 
Ne le guerre di pria diminuita ; 
E conferuando ancor frefea memoria 
.lui condutta hauea la gente ardita ^ 
Quando li giunfe il meflaggiero arguto 
De'Modanefì a dimandare aiuto . ' 

* 64 

Buon Rc(dicea cofiui)fia tempo aderto 
Di far con vna mille alce vendette j 
Il Popol noftro aftue£a:to fpeffb 
A guerreggiar con genti maladette j 
Co'Bolognef: a litigar s'è meflb 
Onde le fu? preghiere a tè dirette 
Manda., per impetrar qualche foccórfo * 
Che più non puote manicare il morfo . 

6$ 

Sacche diedero aiuto a Parmigiani 
Quando da Cefar già furo affediati ; 
, Ond'è ben di ragion,, che a quei marani 
Infegni a colto lor d'efier ingrati . 
Spiega Signor colà ne i noftn piani 
L'armata tua con tutti i tuoi foldati , 
Che fe i uoi fra nemici infanguinarti > 
E'quefta occ^fion d'immortalarti . 

* . B 5 Vieri- 



34 1* Valete de Saui> 

66 

Vietitene Coraggiofo, e (ìa disfatta 
Sorto il commando tuo 1* empia canaglia, 
A tè pur tocca di cercar la gatta , 
„ Che cor guerrier non rifiutò battaglia; 
La vogliam diffinire a fpada tratta , 
E far veder, che noi non (iam di paglia, 
Per quefto il Popol noftro a la tua fama 
Hor fi riuolge, e Capitan ti brama . 

67 

Sentend'Enzio il parlar di quel meffaggio 
Chetati difle; ed accettò rinuito 
Torna da tuoi; di lor^ c'horain viaggia 
Mi pongo, e non ri/fiuto il lor partito j 
E impaziente di moftrar coraggio 
Fece marciare il gran fquadrone vnito , 
Onde a la tefta de la prima fchiera 
À Modana arriuò l'iftefla fera • 

68 

Giunto in tanto l'auifo a Bologne/i 
Di ciò, che contro lor fi machinana , 
Per non reftar ne'primi affaki oflfefi 
Ciafcuno a guerreggiar fi preparaua ; 
lui da (frani, e proflimi paefi 
Radunanza facean diente braua , 
E con l'aiuto de'Confederati 
Non mancar di fioccar foldi, e foldati . 

69 

Tal che bramofi, che del fuo fquadrone 
Douelfe vn Prence gouernar le tefte * 
Per Capitano^ e General Padrone 
Chiefero con preghiere Azzo da Erte 
Marchefe di Ferrara^huon^ch'a ragione 
Pacea valerfi a commandar le fefte, 
Principe di gran vaglia, e furibondo 
A ogni moto di cui tremaua il mondo . 

Ma 
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M a perche da quel tempo era nel letto , 
Ed era oppreilo da gran inalatia , 
Pria fi fcusò vedendo il lor affetto , 
E in contracarnbio de la cortelìa , 
Guarniti mandò lor di fchiena , e petto 
Tré nulla tra caualli, e fanteria , 
Gente tutta da zuffa, e tutta eletta 
Nemica a l'ozio, al guerreggiar perfetta , 

Fatto pofeia tra lor mille fermoni 
Per difpenfare il carico onorato , 
Venne propofto quel Filippo Vgoni , 
Ch'altre volte hauea retto il loro Staro.; 
A lui fi die da portamenti buoni 
Tutto il maneggio del Generalato, 
E fu chiamato da ciafeun guerriero 
Capitan de l'imprefa, e condottiero . 

Non perche la Città fone in quel punto 
Di valor fcarfa, e d'h uomini d'ingegno 
Atti al comando, ò da pigliar l'a/funto 
Del grado ifte/To, e paffar anco il fegno ; 
Ma per vietar mille difeordie a punto, 
E romper a l'Inuidia ogni diflègno,(<>uerra 
„ Moitro infornai, ch'entradoinpace,òin 
„ Scioglie il decoro, e la modeftia atterra .. 

7} 

Giudicò dunque il Capitan benfatto 
Bramofo di tirar l'imprefa inanti , 
Di far códur fuori il Carroccio a vn tratto* 
Per dar la moftra a Cauaglieri, e fanti, 
Perche dicea, non voglio a niffan patto,. 
Che de'noftri nemici alcun fi vanti 
D'effer prima di noi fuorcomparito, 

£ balzò tofto a la Campagna ardito . 

Bé Era 
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74 

Era il Carroccio vn Carro artifiziolb 
Da graui appoggi in alto folleuato , 
Poggiando in sii le ruote ftrepitofo 
E su vi ftaua il Generale armato j 
Huomini dieci di valor fàmofo 
Ad ogni tempo fi trouaua a lato , 
A la guardia tenea fquadrone intenro 
Di foìdati a caual, mille, e feicento . 

75 

Di panno rotto, e bianco era veftita 
La machina, il Bifolco, e i boui ancora , 
Hauea nel mezo a lo ftendardo vnira 
La Croce d'or, che rifplendeua ogn'hora ; 
V'era l'Altare, il Prete, & infinita 
Quantità di guerricr facea dimora 
A la Metta ogni giorno, e con buon zelo 
Chiedean del lor peccar perdono al Cie- 

76 (lo 
Giunto il Carroccio , oue il bel Ren fi ftende 
Di là dal Ponte, a la finiflra mano , 
Si ferma il General, che quiui intende 
Di veder tutto il Campo in sù quel piano : 
Vola parola, e cialchedun comprende, 
E loda il bel penfier del Capitano , 
Mentre, ch'a lui chinando ogni bandiera 
Gli pana auanti quell'armata intiera . 

77 

Hor si Mufa ti prego, e ti feongiuro 

Per quel Tognon, che t'accordò la pitia , 
Guidami fuor de l'Ocean ficuro 
Predandomi la ziicca,e trammi a riua : 
Dettami in srazia il ceruellone duro 
Acciò, che i nomi de gli Heroi deferiua , 
Fà rifonar velocemente i carmi 

Del tuo Bocchino in frà/1 rumor de l'armi . 

Armi 
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Armi, che buona parte erano vlcite 

Per far di fangue human ftratio non poco 3 
Da la caligino fa, e fofea Dite 3 
Apportando a mortali , e fiamma , e fòco : 
Non più vedute all'hor, nè meno vdite 
D'vccider quelle quello hauean £ gioco, 
Scoccauan mortele vfeian co fier rimbom- 
Da le canne di fer palle de piombo . (bo 

79 

Fù l'infame Plutoniche tolfe il pondo 
Di fabricar lo fcelerato ordegno 
Vago l'iniquo d'atterrare il mondo y ì x 
E trame l'alme de l'Abiffo al Regno • 
Ma non fortendo poi l'opra fecondo 3 
Che moftraua l'abbozzo, co'l diffegno 
II folgor micidial dopo la guerra 
Pe'1 fecolo futur ferbo fotterra . 

Giunfe prima d'ogn'altro vn Caualiero > 
Ch'era Tadco de'Pepoli nomato > 
Qua! fornite le guerre andonne altero > 
iTd hebbe di Eologna il Principato > 
Rictofi Capitano/e Condottiero 
D'ottocento corazze empiila il prato, 
Vn Sorella reggea, che negro,e bianco 
Portatta Tarma^Pepoli nel fianco . . 

81 

Emulo di cortili fpuntar il vede 
Quel Brandoli^i Gozadini il forte , 
Qujl,ch 5 a le liti ogn'hor preitaua fede', 
E'1 viuer quieto gli parea vna morte j 
Di foldau, e caualli hor qui non cede 
A l'altro anzi fi tien di miglior forte : 
Vola sù vn Remolin per la forefla 3 
Che feconda il Padron co i grilli in tefia . 
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Luparo Lup ri da Lucca bandito , 
Ch'a Bologna fondò poi la famiglia $ 
Fece vedergli \ n caracollo vnito 
Di quattro compagnie tutte in {quadriglia j 
Sopra vn Baio caftagno era falito (^glia 3 
Nor troppo auuezzo a portar fella , ò bri- 
Sì che il Padrone a ogni tantin di fallo 
Era più tofto in terra, che a cauallo . 

Qui Faufto Ghifellier vien con trecento 
Caualli armati , a compartir le fquadre , 
£ moftra ancor che fenza pelo al mento 
Seguitar Torme di Virgilio il Padre , 
Vn Cauezza di mor fa ftare intento 
A cui furia infernal fu maftra, e madre 3 
E fi può dir, e* habbia il Garzone altero 
Dominio efpreflb adoflb a vn diauol vero. 

Sopra d'vn Baio, ed è balzan da vn piede 
Eccoti quel, ch'ogni poledro fianca, 
Palleggia con fuflìego, e gira, e riede , 
E tal'hor fino a terra abbafla Tanca : ' 
Vn dritto di cornette alzar fi vede , 
Pofcia volto a la deftra,ed a la manca 
Fà (trouando difpaccio entro'1 fquadrone) 
Col galoppo furiofo vn ropulone . 

Atto con vn cordon di feta in mano 
A regger beftia indomita, e feroce , 
Noi rimiri giamai por piede in vano (voce, 
C'hor conlofpron motteggia,hor conia 
£>a cinquecento armali ei guida al piano y 
Genti , che a cafa altrui mandar la croce j 
?er venturieri qui d'accordo tutti 
Son da I'nnocentio Maluaiia cóndutti * 

Si 
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Si fa veder fopra d'vn gran Stornello 

Vi» Andrea Zambeccar pompofo,e ardito,, 
Che di numero egual guida vn drapello 
D'alto valore a la campagna vfeito , 
-Giouinetto di cui non v'è 'I più bello ; 
D'ogni virtù guerriera ha il cor munito * 
Onde armato, e vezzofo ggn'hor fu tolto 
Per Marte al cor, per Ganimede al volto . ' 

Angelo Cofpi anch'ei vien Capitano 
Di cento lanciere moftra vmor guerriero, 
Valorofo di cor, pronto di mano 
Huom, ch'impiega nell'armi il fuo péfiero: 
Sotto fi fa danzare vn Rabicano 
Veloce al corfo, al maneggiar leggiero > \ 
Che ferbando al Padron fmeera fede 
Dou'ei moue la man riuolge il piede . 

88 

Gian Battifta Maluezzi eflendo giunto 
A compir lo fplendor de'Paladini , 
Moftra 3 ch'egli ha di commandar l'afliuito, 
À fette compagnie di carabini ~ 
Regge vn cauaì 5 che di carriera apinto 
Per far trasecolar pafTa i confin ; 
Di Ceruiero mantello, e di gran neruo 
Tenuto da ciafeuno era per Cerno . . 

88 

Gu'd' Antonio Barbazzi il Conte dico 
Si tira dietro fettecento armati , 
D'huomìnijChe il morir ftimano vn fico 
In imprefe maggior da lui prouati ; 
Con la fpada a la man fuori d'intrico 
Gli fapea fare vfeir , benché attorniati , 
Sotto fentiafi vn bel deftrier di cofto 
Saur'abbrugg^ato a ^ frifona pofto . 
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Lodonicò Maluezzi il fier Marchefe 
Mille foldati hauea di gente attiua > 
Ch'armi, e caualli iimola al bel pae^fe 
Di Caftel Ghelfo, e qui opportuna arriua j 
Moftra giomne anch'ci le voglie accefe 
Di far si^ che di lui fi canti, e icriua , 
E fopra d'vn forghin coperto a maglia 
Ognun dicea . Quefti è'l valor d'Itaglia • 

1Pn Vincenzo Taccon 3 elvagiòrni fuoi 
Ne le guerre di Fiandra hàuea pugnato , 
E vecchio ancor molfo da fpirti lieroi 
In armi bianche comparila armato : 
Più d'vna compagnia guidaua poi 
Da far, che refìi ogn'hùom marauigliato ; 
Gli balza fotto ogn'hor , che fproni a(]ag-. 
Vn Sauro mettallin^che batte fpiaggia. (già 

9* 

U Marchefe de'Pepoli non refta 
Di non fi far veder fri valorofi 3 
Confeicento^ chiniti a la forefta 
Vanno di ftragge humana ambiziofi , 
Frena vn caiial, che montanin di telta 
Fù nemico mortai fempre a i ripofi , 
Morel corno li chiama^ ha d'oro il morfo 3 
E Gian Paolo lo regge in fretta ai corfo . 

93 . 
Sopra d'vn gran Rotano arriua poi 

Scuotendo il fer con le robufte membra 

Il prolùdo guerrier Vital de'Buoi 3 

Che di ltatura Gigantea raflembra . 

QuclHde'bolognefi 1 fatti Heroi ^ 

Le vittorie pattate ogn'hor rimembra 

A'fuoi foldati^ e a rincorargli folo 

Attende, e n'ha di mille Yagcoflb ftuolo : 



Cantò /• 41 

94 

Condotta i } moftra la Caualleria * 
Ecco i Pedoni* ecco fi fpinge aliatiti 
Vn Marco Antonio Toflìgnan, c'hauia 
Sargentato maggior fra tanti, e tanti 
Semi già vn tempo ne le guerre in pria 
Di Vaìtelina condottier de' Fanti * 
E da l'heroiche attionihauea acquiftato 
Nome di valorofo* ^ buon foldato . 

Hauea fopra di lui tutta la cura 

De la Milizia , e ne P andare attorno * 
Di cento Alabardier guardia ficura 
Del continuo tenea la notte, e *1 giorno * 
Spada., e Ginétta era la fuaarmatura s 
E fi vedea di banda roda adorno 
Quàdo giunto al Carroccio egli in perfona 
Ogni {quadra chiamò * eh' era pedona • 

Di Lucio Beccatelli ei proferisce 

Il nome, ed ecco ei vien con barba bianca* 
Poiché ne l'armi, e ne l'onor gioifee , 

, Onde di guerreggiar non mai fi ftanca* , 

Anzi, che fua natura ogn'hor patifee 
t Se non trauaglia, e qui giunto, la panca 
Paffa, e guida di picche, e di mofehetti 
Mille* fe più non fon d'huomini eletti . 

' . . 97 

Di Vincenzo Legnani è*I numcr grande* 
Perche più di duemilla affai ne mena } 
Sono guerrieri * e'1 nome lor fi fpaade * 
Ma con vn cenno fol tutti raffrena 5 
Hanno afpetti gentili, e venerande (na* 
Ciere, e non fdegnan d'oprar petto,e fche- 
Centc 5 che tutta il Ciel produffe in terra % 
ftrugger pace* e fublimar la guerra • 

Ijiuah 
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Ci unto pofcia Filippo il Felicini , 

Si fece auanti con fquadron più groflb y 
Perche fpogliati hauea tutti 1 confini 
De* Romagnuoli,e loro armat o il doffo 3 
Conducea tutti i terrazan vicini y 
Pregando, e Applicando a più non poflb 
Tal che di quattro milla vnjti, e pronti * 
À penna, e calamar batteano i conti . 

Due mille poi ne gwiavn Bolognetti , 
Che tengo al creder mio Carlo s * appelli 
Quefti armati di ftorte, e di zucchetti 
Portan giù per le fpaJle i lor capelli, 
Sono ancor capriziofi, e maladetti, 
S'a l'opre fi conofeono i ceruelli , 
E benc'habbian Rettor di grand'ingegno 
Duran però faucaa ftare a fegno . 

100 

Camillo Bocchi ha la Tua gente pronta j 
Efaffi auanti pria d'effer chiamato , 
Tré milla mofehettieri egli racconta 
Cinti di corda, ed han le fiafche a lato > 
Mafe qualch'vn di loro in rabbia monta 3 
Raflomiglia vn caual pazzo, e sfrenato y 
Che fenza Tvfo de la diferezione 
Il manco è porre in terra il fuo padrone . 

101 

ficco vn Zauaglia, Pietr* Antonio, il vero 
Archiuio di virtù , Padre asoldati , 
Gentil di lingua, e di trattar fincero , 
Con tré milla picchieri, e fono armati 3 
Quefti, che rien fopra di loro impero 
A cinque, a cinque gli vuol feparari > 
E fenza replicar d'vna parola , 
Maftro del militargli guida a fcola . 

Ga- 
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Galeazzo Campagna ancor fi vede 
Tutto pompofo comparire in campo, 
Che fopra a mille fantaccinriffiede, * 
Che vorrebber d'ogn'hor trouare inciapo* 
Sono coftoro a fè da darle fede, 
E da le mani lor v'è poco (campo, 
Ma pofti fotto a Capitan feroce 
Più non firdifce aldm alzar la voce. 

Guida Flamminio Sala in. ordinanza ( , 
Di villani vn fquadron poco informati, 
Che coperta d'acciar tutta la panza, 
Hanno in vece di fpada i fega prati, 
Ferri incuruati, ch'a la loro vfanza 
Non gli poflbn veder mai adentati, 
E con la pietra in ogni fcaramuzzia, 
Alianti del menar ciafeun gli aguzza, 

104 

Qui Vita Bonfadin fi dà a l'impicco^ 

Con vn villan, c'hàfcarico il mofehetto* 
E co'l fuo micchio in ferpa è cosi picco , 
Che vorria pur tirare , al manco vn petto, 
Per non lo ftrappazzar gli dà del bricco 
A tutto pafto , e poi con gran difpetto 
Si volta a gli altri a baftonarli intento, 
E fotto al fuo bafton n'hà cinquecento . 

105 

Stride il Riuan di rabbia gonfio anch'elio 

Con vn'altro cingion , che non ha fpada. 

Ed hà perfa vna fcarpa col cappello , 

Sì , che fra gli altri auien, ch'ei refii abada, 

E molti j che lo vedon cosi bello 

Gli corrono a pifeiar ne la celada , 

Ma ouiui il Capitan ? che poco frappa 

Da ducento n'affibbia , e quel lo fcappa • 

For- 
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Fornita la raflegna 3 Ecco vn Trombette 
lutei detto , huorn nel meftier valente 
Dolcemente toccar la gerometta, 
E in vn'iftante rincorar la gente, 
Cosi moffo da lui (enmfi in fretta 
Di trombe, e di tamburi il fuon (tridente: 
Moftrar poi di faper quelle brigate 
Dar/i a le mofche con le mofchettase. 

Chi con lo fcoppio moftrail fuo morbino, 
Chi co'l mofchetto.e chi col mazza gattOj 
E fi fente per manco d'vn quattrino 
* Mofc hettate , ch'a l'aria van di piatto* 
E fedi prima il Cielo era turchino 
Tra fumo, e foco turbafi in vn tratto, 
Onde il canal di Ren manda a feconda 
Vn'incendio di Troia in mezo a Tonda, 

108 

Voltofi a gh Anziani il Grande Vgon« 

Con dolce ragionare 3 e faccia grata, 
• Non sò(dicea)fe per altra ftagione 

( Si vidde mai la più fuperba armata; 
Eccola preparata . E* ben ragione 
Condurla quanto prima a far giornata. 
Che molli da la rabbia , e dal decoro 
Si voglion certo immortalar coftoro. 

Già Vergilio Maltozi anch'ei configlia, 
Che Ce la barca è in mar il batta remo, 
E del fuo faggio dir fi marauiglia 

> Ogn'afcoltante.e n*hà diletto eftremo,- 
S'al fin di tai nemici haurem la briglia 
(Dicea) fra la ventura 3 e noi potremo 
Por loro intefta a noftro beneplacito 
La bella feienza di Cornelio Tacito . * 

Qujui 
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Quiui di Cafa Ariofti il buon Rinaldo* 
Rifpofe a l'hor ^ farà pur troppo il ver^ 
Tiriamo innanti 3 e battiam pur sù'l falde. 
Che forfè farem lor cangiar penfiero, 
E inoltrando d'hauer l animo caldo 
Contro i nemici ^ che non ftima vn zero ^ 
Giurò da Caualier , fe'l ver difcerno 
Di non perdonar lor mai in eterno • 

ni 

Cornelio Maluafia penfofo (tette 

Huom di poche parole > e d'affai fatti, 
Ma Caualier 3 che sa parlar fi mette 
Di difcorfo non ha > chi gliela impatti è 
Gli vorria forfè ben vedere in fette 
Onde n'auien , che in quella guifa tratti, 
Parola non vuol dir contro i codardi, 
Però da vn taciturno il Ciel mi guardi . 

. Ilz 

Jnnanti pure ^ e feguitiam Timprefa 
li Marchefe Magnano anch'ei dicea* 
Perche l'indugio homai troppo mi pefa j 
E con la voce gran rumor facea ; 
Che defiofo di trouar contefà y 
Col nome hebbe il valor del forte Enea , 
E ardente fol d'arriuar loro adoflb 
Il volto fmorto hauea cangiato in rollo • 

1 1 Marefcotti de l'ifteffo vmore 
Leuato in piedi andò Filippo auanti , 
E gli diffe: Ti prego mio Signore 
A voler'efpedir caualli^ e fanti : 
Non temer già * che tuo farà l'onore , 
E non v'è dubbio mai ch'alcun fi vanti 
Di fuperarti , ò d'inuolar vittoria 
Poi j ch'a tè deftinata è quefta gloria * 
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Qui di Ciro il parlar fè , che deftoffi 
Aleffandro Sampieri , ed altri Anziani, 
E perche fi marciale anco impiegofli 
U gran Filippo de* Guaftauillani , 
Onde per fupplicarlo poi leuofli 
Gridando andiam Giouan di cafa Zani, 
Sì che l'Vgon per non tenerli a bada, 
Diede vn'occhiata al retto, e diffe vada. 

Vadda, vadda oridò tutta la fchiera, 
E ritornato il Campo sù la via , 
Al Carroccio fi fe nouafpalli** 
Col raddoppiargli la caualleria, 
A l'aria ventilaua ogni bandiera, 
Rumor di trombe , e di tambur s'vdia, 
Che prónto per menar la man da piua* 
Ogni ardito guerrier gridaua • E viua . 
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DICHIARAZIONI 
AlCanto Primo . 

9. Ottaua. Il gioco de* Tarocchi* vfitatiffimè 
fafl* tempo ne Va Città di Bolcgna, por fi materia 
con motto faceto , arguto all'Autore di dar* 
a dtuedere a chi leggeua » che per ordinario la 
giouentù > come non aggrauata da gli anni % è 
non carica di molto fapere deliberava fonia pen~ 
fatui . 1 

E perche nel gioco non foto la caria dot 
MONDO a tutto ti refi e e vincente %e fuperio* 
te 1 e quella del M ATTO a tutte inferiore » f 
perde : Èia ben sì vfitata parola , <*p ordinaria 
motte quella dello SMENCHIARE » ch'altra 
non fuona > chevna perfuaficne al compagno* 
con cui a parte fi tratta $1 gioco 3 aceti giran- 
dole migliori del mazze procuri di far fi fupe- 
fiore di numero all'inimico : di qui è ch'egli 
die effe « 

Perche fenza faper come > ne auando 
Incominciar, ciafeun da rabbia tratto 
D'efler ceno fi tiene iui frappando 
Padró del Mòdo allo finéchiar del Matt# • 
2 7. Ottaua. HebVogli pendere nella preferì 
ee firefa con la fimilitudine del CONVITA» 
TO di fi ETRA ( bulgari ffi ma Tragedia 
del Voga téle feene più volte da comici recita- 
ta % eue vna Statua di marmo viene inuitata s 
CES A)fapprefentareil ritratte d*vn gloria* 
fe di fe fi ege,$ de' preptij difierfi. E così h 
dipinge • i t* v ; ^ 

Qui tacque il Veglio , e co'l Tuo cuKenrat* 
Rimafe fen* a moto > e fenza lena, 

Che 



48 Dichiarazioni 
Che pareua di Pietra il Conuitato, 
Ma non vi fù chi l'inuitafie a Cena . 
iS.Ottaua. superbia Auarizia ancèt- 
the Vvna con V Mitra nell'ordine fian fonile , im- 
pedìbile rie/ce l'accoppiarle tn vn /oggetto feto, 
che Vvna non l'altra diftruggi . £ perche il per* 
fon aggio nella idea forrnatofi > e qua da lui d%- 
ferino fare, che i due vi ij famigliari a fe me* 
dejmo conferut di qui e > che io finga da ca- 
terua di gente accompagnato • alla grande gli 
regalale con QVATIBOSARDONI , cibo vis- 
tato dalla bffja plebe > e di pochtfftmo di/peri* 
dio . Dotte cosi cantò . 

Sentendo dunque cicalareye viua 

Il Dottor Zoppia a quei di prima dafle, 
Gonfiò sì ben d'ambizion la piua, 
Che poco vi mancò 3 ch'ei non crepa/Te^ 
Ma vendendo/I poi da comitiua 
Di gente cortergiar : pria ch'egli entrafle 
In Cafa molti n'aggregò in riitretto, 
E con quattro farcìoni ei fè banchetto. 
20. Ottaua. Per introdurre più viuamen* 
te il ridicolo ccr>ftiiHifce per eletti AMBA- 
SCIATORI due fedelifftmi compagni , moU 
to ben cogniti dalla Cu a d: Modana > de qua- 
li erano 1 loto titroui per lo più atlOfieria di 
Ghini\X0)famcfiffima in quella. Città per Ve* 
fquipte^za de 9 x>wi. Per lo che e\preffe nellà 
prefente . 

Bran Compadri > e alla tauerna al frefeo 
Si trafiullauan con formaggio , e pome. 

£ mi fine della tfttfì* {tuff* jeruendeft di 
prouctbte xuìganffim* BoLgrtje . che juuna lo 
ftcjjo 3 che prc ndi iji congedo di qualche loco : in- 
trodotto dalTvfo antico de* tnaccellariy quali 
(vendendo %er la Città ventriglio dì Bue morto, 

m 
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in Sdegna sommate TRlPPE)pafco!anoi GAT* 
TI de* paefani y & effondo /olito dt chi le com* 
pra il gettarli al Gatto > e di fubito /gridandolo 
darli la CACCIA j pare di qui fio, mrodutto il 
dire per prcuerbio . 

Trar fuor le Trippone dar la caccia al gatto . 

z 1 . Ottaua, Opra vfand*eg f i medemarnen» 
te populano prcuerbio della Patria > ih % altro 
non fignificando , (he partir/i dall'afte fen\a 
pagarlo: i prender cofa in credenza ftnx>a 
penfiero di foddisfìrc il creditore. £* perì ag* 
giunge . 

Quei con la furia al cui porti in calino 
Vanno, e lafcian Ghinizzo fui lUUno. 

23, Ottawa. Fra le vie principali di Moda* 
n* vna ve riè y che per linea dixmetrxle la C//- 
tà diuidendo j termina co* fai capi a Leu ante 
nella porta Hohgneje , e dall altra a Ponente 
nella porta di Sant* Agoflino \ e parche Bac- 
co tei* bora (fra fi ornando il retto giudizio dal* 
l'intelleto di chi troppo Vado r a}m mille pax,* 
Ite precipita i /noi (egnaci 5 di è , che feioca* 
mente induce ad incaminarfi vno de g f i Amba* 
(datori nomati ali* PORTA DI SANT'4~ 

COSTILO > f l'altro alla BOLOGNESE 
dicendo . 

Vn per la Porta di Sane* Agoftino 
Vfciua , e l'altro per la Bolognefe i 

£5, Ottaua. Perche nel viaggio di vinti mi- 
glia Italiane (reale a diflanza da Mùdana a, 
Sdegna) fette principali Ofierie vi fi numera- 
no i alle quali per ordinario $ Paffaggieri ad 
vna di loro nel tran f tare rifofano. V Autore 
per maggiormente tncatyre la natura de gli 
Aenl-afceatori memorati \ gli riufrne per viaggi* 
ad ogni Ofieria , incominciando a quella della 

C Cam* 



* 0 D'uhijratloHt 
Campana > primiera fui carnuto B>lcgnefe , lun . 
«re MoA«* wef* • • finendo 

* */ C/^/k (m»m «//* ? 5 • Otraua . ) 
B J/^«« diflantt v» tiro di fcoppto foto . E per 
(ih egli diffe. 

numi il Faccini a la Campana giunto . 

, 7 Oftaua. LVC10 SCAFFlERO ( w^Jirti/^ 
fimo nella Citta di Bolcgna venditore da pane 
siila public* pi*t&* * dirimpetto ali* * fonte Ut 
Bronzo > che \uptrba sorge nel mezo 
Vl ent introdotto dall'Autore a dire "iPofta * 
Modanefi Ambiatoti , aceto l'arguì'* del 
motto tauiuoco, e frizzante vmghi P*"***] 9 
da ctgntta per fona , e dalla pià proffma alla 
Statua dt NETVNOfopra il F O N T E fituata* 
da Bologneft vulgatmmte detta ti G IG A jv- 
T E . De ut fi anco auuertirt , che la detta fi- 
gura volgendo le [palle verfo la via *°rneajo* 
ft» * Settentrione {Strada per la quale ,ch da 
'uodana vie* , * per andare al P« b '"*f }' e 
u per quella dette trattare ) invada ti fronte 
ver mele giorno : porlo che fingagli , che offeri- 
ta da glt Ambafciatori, curdamente ricre- 
de fero, per che le /palle volgeua . 

Tal che Lucio Scaffier nfpofc a Isotta, 
Perche hà dì dietro i Meflaggier del Potrà. 

c , . Ottaua. B (olito tal hcra nelle ville de 
Bologneft per paffatempo in comminate dtftan- 
7e n( u pezzi di legno rizzarfi t e con vna palla 
I7»elli giocare 5 Fra quali vno maggiore de gl t 
7ri nel centro di quelli Ornato acqti.ft» tln»- 
Ldi si ATTO] chi adunque con lofdruzclar 
della pallaaqutflo colpi/ce fegna m fuo van- 
taggiti quatto. ^ 

ienfitot** fa che (vedendo cadere 
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Ambafctatori ne Ha pati a groftjjtma di mar- 
mo » che nelmezo ftajfi del Cortile di Palazzo) 
CAMILLO DELLA S / G N O R A, Bo- 
logne fe fpiritofifftrno , acutijjìmo di viztezze* 
e facetii prontamente con detto argute pronun- 
ci affé . 

N'hò quattro > ch'egli è in terra il Matto. 




» 
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jìkgomehto, 

il Ri d? Sardi il Carneo Modanefe 
Guida >e lo [piega in militar raffegna* 
E * nome del Senato Bologne fe 
Antonio vuol y the a battagliar fivegna\ 
Varmi fanno fangwgne le conte/e > 
E par y che di timor tremi egri infogna : 
Tuggono^e poi rttornan quei dA Sippa 
Centro i Poltefchi a rìuoltar la trippa • 



H Auea l'vccellator tefa laragna^ 
è tafteggiandoil quagliatòr ne* prati ; 
Lo fquaquara memeo per Ja campagna 
Facea l'Eco intonar da tutti i lati 3 
Quand'vniti d'Italia 3 ed'Alemagna 
I caualli co* fanti eran mifchiati 
Sotto ad vnRè 3 che ne la furia immerfo 
Die pofeiaa Modar>efi il gioco perfo- 



Da Modana giungendo, infino al paflb 
D'armati, e d'armi era il terrai coperto, 
Che p jnfando d'andare a nozze> ò a fpafia 
Lanturlurù cantauan di concerto ; 
Mail buon Bnzio guidò,fentédo il chiaffo, 
lui poco lontan nel fito aperto 
Tutta la gente , ed in Quadroni armari- 
Vidde ^nell'egli io-raffegna i Tuoi faldati. 

k i A ' t\ * 

Hauea feco.vn bufron , che molto Caro 

Oli tu in qiial tempore fel feneua appre/To, 

Coftui goffo di liagua, e montanaro 

Mouea a rifo parlando il Rè ben fpeflbj 

Di roflb, verde, e di quel gial più chiaro 

S'era vrvabitanouo intorrto ineiTo, 

E pel tocco,che in tefta ogn'hor portaua 

Lo chiamauan Dottore -, ed eigonfiaua. 

Facea coftui da configger maggiore 

Fingendo il pazzo, ed era attuto,e fcaltra 
Con lo ftordire il Rè da tutte l'hore 
Dicea; Signor lafcia la guerra a vn'altroj 
Sei pur anco informato, che fi more : 
La credi vinta $ e perderai Senz'altro, 
La Città di Bologna valorofa 
Ha di gran tclte, e non dicea di cofa. 

Egli è vn popol Diabolico, e maligno. 
Che mollandoti il ner darà di bianco, 
Opra da Corno, e sa cantar da Cigno, 
E vuol più , che promette attender manco^ 
Tiene il coltel fotto il mante! del ghigno, 
Ha la corona in inaila fpadaal fianco, 
In fomma è Bolognese ; H a chi s'impaccia 
Seco, vien refo ogn'hor pan per foccaccia- 

E ere- 



Canto II. SS 

E credi tù di foracchiar miftocche, 
O* metter loro in pezzi caftagnacci , 
Non fon genti coi.tor cosi bacchioche 
Da dir per poco lor darò mt (tacci , 
Sanno portare a tempo lor Je brocche > 
E con vena groppofa oprare i macci, 
Però contro di lor fenza armatura 
Il fegato, e la trippa è mal fi cura . 

7 

Ti sò dir io, che Tempre ftanno a l'erta , 
Nè mi po(ìb vantar d'hauerla vinta, , 
Ch'viu volta mi dieron la coperta , 
E m'attaccaron la beretta tinta : 
Poi così affumicato hebbi la berta, 
Che mi fiì la canaglia addofio fpinta , 
E tra la neue, e tri la fabbia fianco 
Miferon carbonaro in campo bianco . 

8 

Contro a pezzi di ghiaccio, e di pantano 
Mai non feppi mefehin trouar riparo 3 
Sì che giurai, mà'1 mio giurar fù vano 
O di cattarmi , ò trarne a terra vn paro ; 
Poiché cadend'io fol diltefo al piano 
Hebbi mio conto , e ne rimafi chiaro , 
Che m'arriuar fei palle vnite, e pronte 
A pormi l'arma del Gran Duca in fronte • 

9 

In fomma fe vuoi far cjuel 3 clvio ti dico 
A tralafciar rifoluitil'imprefa , 
3 , Perche talhor per voglia di panico 
„ Vola l'augel doue ha il villan la tefa ; 
Scortati o mio Signor da quefto intrico 
Co'Bolognefi non cercar contefa , 
( Dicea il Dottor) che la vittoria è in forfè, 
Porgimi il braccio, ed ei ridendo il porfe • 

G 4 G ]i 
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Gli guardò sù la pianta de la mano , 
E viddeil chiromante al primo afpetto 
Il monticel di Vener fcefo al piano 
In giouech, fegno d'vn mal effetto } 
PoTcia cercato, e ricercato in vano 
De la linea «tal , pien di difpetto 
Gridò non là ritrouo, e ftudio tanto , 
Guarda buoa Rè>che i'hauerai nel giunto. 

n 

Doue del guanto riuerfato a punto 
Trouò la linea nella cocitura , 
E perche vidde andar di ft orto vn punto 
Difle -, habbiaro dato in mala congiuntura : 

Il viuer col morir quiui difgiuntO 
Moftra, c'habbi d'haucr pòca ventura , 
, , Non pafìar già Panaro a nifìùn patto , 
} j E tien mezomdouin , chi tutto è matto . 

Vidde in vn deto otto taglietti in croce 3 
Che'l diamante del Rè feopriuan fpeflb , 
Onde all'hor ftrephò quefto ti nuoce.: 
Eccoti chiara la cometa adeiTo . 
Qui ti fourafta vn precipizio attroce, 
E fe'l dirti di più mi fìa conceffo. 
Scorgo, c'haurai da la Fifonomia, 
O vita breuc, ò lcnga prigionia . 

Tacque il Dottore, ò vegliati! d:r il matto , 
Benché fofle da fauio .il Tuo (emione , 
Poiché '1 fuo dir non fi feolìò dal fatto 3 
E profetò burlando col padrone ; 
Si die a le trombe, e fi raccolte a vn rratto 
Più di cento (quadroni in ; n (quadrone , 
E feparati, e caualieri , e fanti 
A la dia Maertà palfar damanti . 

r Ven- 
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Vcnner di prima moftra gli Alemani 
Gence a fpcfe del Rè tutta alìoldata , 
Che fuol non a digitili menar le mani , 
E che sà cucinar ne la celata ; 
Non hò lingua tedefea, e i Capitani 
Non (apro nominar di quella armata , 
Ma perche fono a ber genti difpotte 
Chi brama il conto lor parli con l'olle . 

w 

Il Marchefe Rangon Giulio., il terrore 

Di tutta Europa, e d'ogni Heroc più forte t 
Di dieci compagnie latto Signore 
Vien baldanzoso a procurar la morte , 
Vn falbo pien di rabbia, e di furore 
Tratto cred'io da le tartaree porte , 
Dà l'jnuitto campion frenar li vede , 
Col freno al nafo, e le fauille a! piede^ 

16 

JJaldaffarre ilfratel dietro giiarriua 
Con cinque compagnie di gente franca , 
Portati gli feopij, c ciafehedun denua- 
Da Sp Jimberto, ouer da llocca bianca , 
Sopra vn Baio cafragno inuipcr.ua 
Il tàmofo Guerrier, che non fi {tanca * 
Moftra pugnando procacciar vittoria 
Delio di lode, ed ambizion di gloria . 

18 

Hauea di lanciò c di corazze in fchiera 
Da lette compagnie di ferro armate , 
Il Coccapan lotto la fua bandiera 9 
Vecchio di ferino, e giouan il d* etate 5 - 
Vn candido cor/ter di patria ibera 
Di cui mai non vcdcanil orme fediate , 
Vn mantello d'argento ; e ferrea fona 
Con la robulìa niano Hercoic affiena . 
• %! C $ Sopra 
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Sopra vn Rouano ofcuro di mantella 
Con trecento corazze a portar guerra , 
De' Tafloni fen vien Fraucefcoìl bello y 
Ch'a paragon di grazia ogn' altro atterra ; 
Ciafain de' fuoi loldati è farinello 
Ne puote conuerfare ò in Cielo^ò in Terra, 
Che da i celelii, e da i mondan confini 
( Banditi diueran fpirti aerini . 

Gi.inge Antonio Parenti^ ed ha condotto 
. Da quattro compagnie di gente efperta y 
Vn mal tinto Morel gli balza fotto , 
Che di Corlier feroce il vanto merta ; 
E quelli in militar famofo, e dotto , { 
E tempre col Aio cor d'onor concerta , 
Huom , che fe dominafle Imperi 3 e Stati 
ganan più, che di lui de* fuoi foldati . ( 

20 

Vn Mario Calcagnin batte , e maneggia 
Qual Bucefalo nouo vn Baio aurato , 
Cne-tuona col nitrir col piè lampeggia, 
E bramirà,, e furor fpira col fiato j 
In vn mar di penfier fua mente ondeggia 
Di trionfar fra le vittorie annoto , 
Di lande, e carabini e fatto Duce > 
E. quattrocento a guerreggiar conduce. 

2 1 ' 

Caualca vn Sauro Pelegrin da l'Erre > 
Che di carriera va per l'aria a volo y 
. Di queftì, c'hà pugnato in varie guerre 
Riiiioomba il grido a l'vno, e l'altro polo - 
Da Urani ere Cittadi, e varie terre 
Di cinquecento egli raduna vn ftuolo > 
Porta vn fpadone 9 e quando il furor crefce 
Si fente beitemmiar, potta del pefce . 

Il Con- 
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Il Conte Siluio Moki in campo adduce 
D'huomini quantici fotto vn ftendardo 3 
Che feguendo ìndefeflì il fiero Duce 
Raffembra ogn'vn di loro vn Màdricardo $ 
Tutto d'oro vefìito ei fplende , e luce 
Aflìfo in fella ad vn caual Leardo y 
Sì che l'Amica, eflTendo egli tutt'oro 
L'accarezza con dir mio bel teforo . 

Caualca pofcia vna Ghinea caftagna 
Il Capitan Bertoldi huomo di vaglia , 
Che velie a la francefe, e tien da Spagna 
Sembra Polaco, ed è coperto a maglia ; 
Buffa, e grida d'ogn'hor putana cagna 
Vi romperò la tetta a fè canaglia , 
Itene in fila j E tratto fuor lo flocco 
A trecento de'fuoi rafletta il tocco . 

Ecco qui il Montecueol Sigifmondo , 
Che guida di corazze, e lancie inlìeme 
Da cinquecento, e fà tremare il mondo 
Se d'ira generofà in guerra freme , 
Sotto vn Vbero egli hi sì furibondo , 
Che nè briglia, nè fpron, ne gridi teme , 
Tal che *1 Padron per non andare in fallo 
Co/i vn neruo di bue doma vn cauallo . 

25 

Con la bachetta, e con gran barba al vifo. 
Viene fopra vn deflrier falbo dorato 
Archimede Guidoni, e a J'improuifo 
M olirà del mago più, che del foldato , 
E'però buon guerriero , e maidiuifo 
Da la pugna fitroua , ond'è ch'armato 
Cent'huominicon lui guida di cima * 
Bramofo d'attaccarla quanto prima . .. 

C 6 OvQJQp 
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Giungonó i fanti a palio lento, e piano 
De la caualleria dopo la coda , 
E' Filippo Àzzalon,ch'è Capitano 
Di ciafeun montanar fà il tefta foda j # 
Guida di Zappe, e Vanghe vnito al piano 
Vno fquadron dirò fatto a la Moda , 
Ha per infegnà vn eran panicr di gianda, 
E mille porci in or cunanza manda . 

Di CofUntin Piazzol rifulta ad onta 
L'edere Capitan, poiché maneggia 
Gente, ch'a diuorar fi moftra pronta , 
Poi fi fpauenta al fuon d'vna correggia j 
La fame ciafehedun sì fpeflb affronta > 
Che d'appettito il Duce lor vaneggia , 
Sì che vn rucciol di pan ne la bandiera 
Porta dipinto ad allettar fua fchiera . 

28 

Pietro da la fiumara ancor s'è moffo , 
Ch'ha vna lumaca ne la infegna adorna > 
Che fpenfierata conia Cafa addo fio 
Tutrauia butta fuor le quattro coma ; 
H:i di fiacchi, e piaftrini armato il doffo 
Tutta fa di lui ciurma, ed è sì ftorna , 
Che crede c£n'vn di lor co'bal^fironi 
Ire a la diftruzioii dc'cornacchioni . 

Di ftanghe, di badili, atte, e forcati , 
Senza ordinanza, e fenza diferezione > 
Hccof i poi cento poltroni armati 
Raccolti in truppa a forza di battone j 
IppolitoPincetu a'mal creati 
M olirà di commandare ambizione 3 - 
fa per imprefa vn giocator da lotta , 
Chà tolto Porfo da menare al Potta . 

'Pietro 
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Pietro Ferrari, hor de'Fofchcri fatto , 

Che non so più fe Pietro habbia pur nome, 
Poiché di Tua natura è così inatto > 
Che di per vn quattrin nome^ e cognonje j 
Guida dùcento mamalucchi a vn tratto > 
Che fanno a gara grandinar le pome 3 
Vn frullo neh ne la bandera ornata n 
Imprefa molto a lui proporzionata . 

Girolamo Sforzini hnom^ che s'ingegna , 
Si che I rà gli altri Duci anch'ei fi metto 
Porta vn mazzo di carte entro l 'infegna 
A cui Tempre fi feorge in faccia vn fette } 
Tira vna man di gente a la raffegna 
Armati di carcafli, archi^ e faette y 
Onde col corno 3 e col cimiero in t:fta 
Vedonfi andar cento Atheoni in reità . 

.... J z 
Eccoiti pofeia il Capitan Brunello , 

Che fenza chiane., e fenza fornimenti 

Tocxo a lo feoppio fuo lo fcattarello 

Fa la ruota diacciar montar co i denti ; 

Più frappon di colini , pazzo più bello 

Non fi vidde giamai fra noi v menti 3 

Trecento girami con le fcarpe rotte 

Guidale l'infegna è vn cantaro^ vna botte. 

Giacomo da SafTuolo il Paefano , 

Che fembra vn vecchio di Sufanna giudo 
Con l'elmo in tetta, e la gin:*tta in mano 
Vienfene a guerreggiar tutto robufto , 
Contempla vn gran bicchier di trebbiano 
Ne Hmprefa dipinti, ed ha si girilo , 
Che fra cerno mofehetti anco s'ingegna 
Di rraccanar^ e vorriaber l'infegna . 

Segus 
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Segue dietro di lui quel ftrepitofo 

Antonio Tintoraccio , ed è sbracciato , 
Hà ne l'infegna a lato vn can rabbiofo 
A cui fi fc orge il dente infanguinato , 
Col ciglio tomo, e con parlar fdegnofo 
Strappazza il Capitan ciafeun foldato , 
E cinquecento guida a Ja battaglia 
Schiuma d'infami, e feccia di canaglia . 

Giiige il Guercio dal Peltro^e mena in fchiera 
Di Tauernieri affai buona brigata , 
Porta in vece d'infegna, ò di bandiera 
Vna touaglia a vn'Ofteria rubata , 
Fece voto codili mattino > e fera 
D'eflfer fempre vbriaco obiì giornata $ 
Nacque giù per la fcala ai cantina , 
E fu la tetta fua la faluauina . 

Qui dunque vnito ogni giierrìer valente 
il frertolofo Rè vuol, che la fera 
Si guazzi il fiume, e la nemica gente 
Dilegua d'a/falire a l 'aria nera ; 
Ma ne la guerra prattico , e prudente 
Il General contrario era in maniera , 
Che partite le fquadre al baflb, e all'alto 
Gli tè toccarla peggio al primo aflalto % 

Griiìa la fenrinclla a l'armi, al foco , 
Ecco il nemico ; O la, via fate pretto , 
E tutto a vn tempo con furor non poco 
Si v iene ad accozzar quel campo, e quello^ 

i Ildefio di pugnar non troua loco, 
Crefce la t uria , e l'impeto funerto , 
Diluuia il fangue-a incrudelir latrefca 
Fra la gente del Sippa, e la Potteka . . 

D'el- 
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D'elmi, corazze, Scimitarre, e /torte T 
A la Reggia ftellata ìua il rimbomba T 

% E dal metallo apportaror di morte 
Infocate fuggian palle di piombo „ 
Molti vedean a cui toccò la forte 
Di gir ne l'acqua vn doppo l'altro a pióbo* 
Daì'orror disperati, e dal cordoglio 
Pugnare a guazzo, e Iagrimare ad ogliov 

Sembrauail grandinar di tanti, e tanti 
Folgori ardenti a la notturna guerra r 
Vn Ciel tutto ripien di figlie erranti 9 
Di cui moffo il rigor pioueffe in terra ; 
Scoppi, mofchettr, e carabin tonanti 
Con Io ftrepito lor, che'I tutto atterra y 
Tanti mandaro al paflb di Caronte > 
Clvei fii sforzato a fabricare vn ponte . 

Giungean le truppe a Torrido traghetto 
Senza piè, fenza man, con meza tefta , 
Chi hauea tagliato vn braccioli nafo n er- 
si che parean tanti Pafquini in retta/ (te*. 
Chi pattata la fchena,e'lcorfaletto, 
Chi picchiata la vita di tempefta y 
Chiiènz'eliera hauea rientrala pelle 
Fatte dal foco mille fontanelle - 

Morian quiiri le genti, e qUéf, ciré il belici 
Non nfapeachi fotte morto, ò vmo 
Perche tutto raccolto in vn drap-elio \ < 
Si confonde* Io ftuol vendicariuo ; 
Chi menaua l'amico,, e chi il fratello 
À la tagliola , e per deftirc canino 
Si tocco via^/ino^ a quattr'hor fonate 
Ciocando>det continuo a l'orbazzate 

Quaii^ 
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Quando drfciolto il nubilcfo velo 

La Bea informe con fplendor giocondo , 
Moflb da la pietà, fpinta dal zelo 
Corfe veloce ad allumar il mondo ; 
E giù ne l'acqua al riflefiar del Cielo 
Moftrò feoperto, e inargentato il tondo* 
Onde la Morte inatto orrido, c brutto 
Eftingiier fi vedea quel campo tutto . 

Caaeuail caualiergiù da cauallo , 

SiVl morto il viiio, e fotto l'egro il fano , 
Quinci giacca il Signor > quindi il vafìallo 
Semiuitio Jancjuia diftefo al piano y 
Era d'vccifi aÌPhor ripieno il vallo , 
E fi feorgea correndo il fangue humano 
(Frà'l fuon de Parmi^l grido di chi freme) 
Vn Pelatolo, e vn Arfenale infieme . 

■44. 

-Ma vedendo/i il Rè da l'inimico 

Circondato a la coda, ed a la fronte , 
Perche morire il mio popolo amico 
Qui dicej e fi ritira a pie del monte . 
Cella per poco Pofìufcato intrico , 
Perche per vendicar l'ingiurie, e Ponte 
Si vuol stri bel mattili rifeuorer predo , 
O far da giocator di tutto il retto . 

Ed ceco strina da Bologna il fiero 
Antonio Lamberracci,e feco tira 
Due miìla Cittadina poiche'l quartiero 
Di Porca Piera dietro a lui fi mira . 
E ^on parlar magnanimo,, e feuero , 
Ripieno in vifta^Pardimento, e d'ira , 
Sj>rezzator di fortuna, e di periglio , 
Yàj che Filippo Vgoni inalza il ciglio., 

A che 
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A eh 2 s'afperta } diefc . A quale imprefo 
Serbate voi la trionfante fpada? 
Tempo opportuno hor'è per la contefa 
Pria che la nortra gente a terra cada j 
Il Publico mi manda a la difefa 
Voilra i perche fé più darete a bada 3 
Vedrete il Rè di tante fquadre armato ^ 

Ch'a tutti il naforefterà affiliato". 

47 

Corrado Ce ne vieti d'Enfio fratello 
Con gente tal, che non M pari in terra • 
Più d'vn fquadrone ha numerofo, e bello 
Auezzo a le vittorie in ogni guerra \ 
Sì ched'vopo mi par, ch'ai di nouello 
All'hor, che l'Alba il lume in Ciel diflerra 
Si sfidi il Capitan dalfelo > a folo , 
O l'efercico tutto vnito in ftuolo . 

> -48 

Lafcia il penfiero a mè, che ti prometto 
D'efier contro ciafeun crudo qual'angue > 
Loro non giouerà feuffia^ ò zucchetto p 
Piagarò vitine cacarò chi langue $ 
Fenderò,, troncare^ farò in effetto 
Vn coloffo di ferro in mar di langue > 
Farò prigione il Rè certo, e ficuro 
Per quella fpada , e quefta mano il giuro ♦ 

Ogni indugio è dannofo e nel periglio 
Giona tal'hor risoluzione ardita 5 
Ond'io più tofto a ru:rrcggiar m'appiglio^ 
Che ad inuecchiarmi in oziofa vita : r 
Drh prendi il bellicofo mio confìglio, 
E fol confida in chi può darti aita > 
Penfa, che Ira i litigi/e fra i contrari 
Hai teco Antonio ; e quello fol ti badi * 

Le 
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Le bandiere nemiche al mio cofperto 
Non giungerai^ che difparir farolic y 
Poiché fol ne la fuga il lor ricetto 
Staffi^ e al mio paragon fuggir vedrò! le ; 
Palpitar de'piii forti il core 3 e'l petto , 
Tremando lor ne l'otta le midolle > 
Farò ficur . Sfida pur tu il nemico p 
Ch'io fon per mantener piò, che non dico ~ 

E s'alcun \ y è nel campo loro ardito 3 
Cui nobil cura il nobil core accenda 
Di guerreggiar da folo 3 a fol l'inuito 
Accetta /ch'io non bramo altra facenda , 
Che quella apunto ; anzi maggior partito 
Farò a ciafeun 3 che la ventura imprenda > 
Perche combatterò dentro a {leccato ^ 
Io di camicia in bullo , ed egli armato . 

Così eonclufe; e con la fpada in mano 
Ad Vgon replicò ; Da quefta pende 
Tutto I'onor del tuo caippo fourano , 
Pofcia^ che quefta ognrvittoria attende 3 
La proueri ben prello il Rè Alemano 
Ne.le vifeere fue > s'ei non fi rende 
A me prigion, che a quefta fpada torto 

. Fareij s'io non rhauefli ò viuo^ ò morto . 

Era la fpada fua tutta incantata 3 
Ma la virtù duraua folo vn mefe ^ 
Da vn negromante all'hor gli fù donata 
Perche vinceffe peri^liofe imprefe j 
Con patto, ch'vcckfefìc ogni giornata 
Qualche Procurator, ma Bolognefe > 
E perch'hauea ammazzato il Dottor Braca 
II C orratfgiofo la tenea per franca . 

In tè 
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In tè fola confida , Vgan tiCpok, 
Habbi pur tu de la battaglia cura, 
Ed egli tono ad vn Araldo impofc 
Vattene ad Enzio , e fenza hauer paura ; 
Digli, ch'a l'alba le fue genti afcofe , 
Spieghi con ordinanza a la piami 
Pofcia che con la fua, l'armata noitra 
Vuol attaccarfi . e dargline vna mollra * 

Va'tene il MefTaggicr pronto, e veloce 
Di là dal fiume, ou'Enzio era attendato , 
La disfida propone ad alra voce 
Al Rè, che da valente , e bon foldatoj 
Tofto l'accetta j e perche non gli nuoce 
Pria del nemico il ritrouarfi armato, 
A l'armi grida, e cinto d'armi attorno 
Affretta il pigro comparir del giorno. 

Torna l'Araldo; e la rifpofra adduce 
Al fiero Antonio; ed ei mezo fognato 
Bramofo affai ffella nouclla luce 
Pugna dormendo, ed hà Minerua a lato ; 
Minerua, che in valor fplende, e riluce, 
Che tante volte combattè in (leccato, 
Minerua Malatefti, che in Romagna 
Lafciò piena di morti vna campagna. 

57 

Cortei con vario ingegno, e fpade, e fyS. 
VoJfe trattar fin ne l' etade acerba , 
Hor amò le Cktadi , ei lochi chiufi, 
Hor fotto vn Padiglion dormì sù l'erba ; 
Del viril feffo accomodoffr a gli vfì, 
Non so fe più magnànima , ò fuperba : 
Hebbe nel riccamar l'ago non tardo, 
Jt molìrò ne le guerre il cor gagliardo - 
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la Aia beltà da render pazzo Amore 
Rigida armò d'orgoglio, e di brauuva, 
Nè fopportò , ch'alcun vano amatore 
Fuor, che Antonio di leiprendefle cura j 

v lungi da mè (dicea) con tal furore 
Ch'ogni vagheggiato r n'haaea paura, 
Bfe per lei non ritrouaua loco 
Col legno in man gli raddoppiai il foco » 

59 

Senz'elmo in tetta , e con la fpada al fianco 
Morte arreccaua, e promettea la vita, 
Occhio mortai non la mirò , ch'almanco 
Non prouafle d'amor qualche ferita 3 
Quel volto di color vermiglio , e bianco 
Fna t'vccidea -, poi ti donaua aita, 
Onde connien per foddisfarmi affatto^ 
Ch'io ti moftri in abozzo il fuo ritratto • 

60 

Cinge cortei la bella fronte altera 
D'inanellati crini , ò ferpi aurate, 
Che intrecciate co' fior la Primauera 
Scopron portando vn'amorofa Eftate ; 
Poicia al fommo del capo auolte in fchiera 
Ragiranfì fra lor bende incarnate, 
Che col graticular d'angufto fpaccio 

• Forman la rete, e con la rete il laccio • 

61 

Stanfi per guardia a le palpebre d'oro 
Dal comparto d'amor ciglia partite, - 
Che guerreggiando di beìtà fra loro * 
• Stanno , però con gran dolcc7/a vnite^ 
Sentinelle contigue al gran teforo 
De l'vffizio amorofo infuperbite , 
Ad ogni moto eilcrno, ad ogni inftantc 
Chiedono il nome al paflaggiero amante. 

Sem- 
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Scmbran gh occhi ài lei lampadiaccefe 
In facrifizio di quel volto amato y 
Da vn raggio , che di loro efea cortefe 
Può vanrarfi ogni cor fatto beato ; 
Celefti han lepupiUe^ e'1 Ciel pretefé 
D'efler de' fuoi begli occhi innamorato, 
Qujnci per fede far del puro amore 
Donò lor per imprefa il iuo colore . 

succede poi frà'l biparrito loco 
Formato a far,che s'innamori il mondo 
Nafo , che ricuruato a poco, a poco 
Si rileua nel mezo, e in fine è tondo; 
Spira d'arabi odori aure di foco, 
Riftorator del volto almo,e giocondo,. 
Fatto in proporzione fe'l ver difeerno 
Fù fabbricato in Ciel dai Maftro Eterno . 

Su le gote di lei tenere rofe 
Spuntano a gara 3 ad infiorare il vifo 
Ch'iui di propria mano amor le pofe 
Tolte a la Genitrice in Paradifo ; 
L'api fi ftan fra que' fioretti acofe 
A cui ferue d'aculeo il dolce rifo, 
Onde fe poi ridendo il cor t'impiaga 
Ponno quei vaghi fior fanar la piaga . 

Comporta di coralli è J'homicida 
Bocca culla del rifo,e porge auanpf 
Cauernetta fpirante, oue s'annida, 
Bramofo Amor, d'aflaflìnar gli amanti; 
Due falange di denti in fchiefa guida, 
Che minaccian la morte a i corrremanci 
* U di loro candor fembra a vederle 
Fra riue di rubin , fiize di perle. 

Sta- 
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66 

Stauafi Tempre la Guerriera ardita 

Col Tuo diletto Antonio in compagnia* 
Ed crafi di lor la fama vnita 
Per virtù; per valor > per gagliardi^ 
Voglio,dicea, per tè fpender la vita: 
Sì che vinto il Campion di cortefia. 
Giurò di non lafciar giammai cortei , 
O * d'accoppiarfi in matrimonio atei. 

67 

Quand'ecco al canto de l'augel creftato, 
Enzio col bel fquadron \ arca siVl ponte., 
E ponendo i Tedefchi al deftro lato , 
State a l'erta dicea con l'armi pronte j 
Riuoltato al finiftf o in mezo vn prato 
Difpiega poi de l'inimico a fronte 
Tutto ìl campo Pottefco vnito in retta, 
E'1 buon Giulio Rangon mette a la tefta . 

68 

E fpronando il dert riero a tutta porta 
Da vero Capitan corre, e rinforza, 
Il comporto fquadron prouido ingrofla 
Di fant^ e Caualier con doppia forzai 
E per far reflìft enza a ogni percofla 
Tutti i foldati inanimir fi sforza, 
Predicando, e dicendo a tal, e quale 
Hog^i Thuom col morir fi fa immortale . 

Da l'altra parte il Generale Vgom 
Con la caualleria molto ordinata , 
Cinto ch'egli ha tutti i guerrier pedoni, 
Diltende anch'ei la numerofa armatàj 
Tratta pofcia vna fcielta de' più buoni^ 
Di lancie , e carabin la rende alata; 
Confegna vn corno al Labertaccio fcaltro, 

* E a Lodouico Gieremei dà l'altro . 

Pone 
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I o.^e Innocenzio a la finittra parte 

Co 5 venturieri, e vuol, ch'a tempo ei moua 
Il fuo drappel , ma con tal forza , ed arte. 
Ch'alcun nemico non refitta a proua, 
E però trattener lo fà in difparte, 
Perche foccorra poi con gente noua, 1 
Serbando fra la pioggia^ la tempefta 
\n terremoto da compir Ja fetta. 

. 71 . « 

II Conte Guid'Antonio, il Marchefe 
Maluezzi a deftra pone inuerfo il piano, 
Gioan Battifta nel mezo ad alte imprefe 
Staffi intento col core , e con la mano; 
Ingombra buona pezza di paefe 

Da l'altra parte il Pepol Capitano, 
E compito il ftmflro,e deliro corno 
Cópaite gli zltri al gra fquadrone intorno . 

Di qua pofcia- e di là rincora» e detta 
Ogni guerriero a lagiornal battaglia, 
Col dir; -quella è Ja gente, eccola^e quefta, 
Che fi tiene hoggidi di tanta \ . 
Ma trouando la noftra armara, è pretta 
(Béche in téponoturno)a piattra.e maglia, 
Prefaga forle ch'andena m mal'hora, 
Sfuggi rincontro , ed afpettò l'Aurora, 

Sì parla il gran Filippo,e poi s'aretra 
Col Tuo Carroccio ou'c più forte il fi:o* 
Quàdo chiede vn'Ara'Jdo.e grazia impetra, 
Di lar conia Tua tromba il prime inmco: 
Tocca rifpondejed ei quafi con cetra, 
Hor batfb,hor alto, ed hor col faro vnito, 
Strepita a Paure in bellicolì carmi 
A la guerra, a la guerra , a l 'armi, a l'armi. 

Cento 
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Cento trombe contrarie a vn tempo iftefib 
Danno rifpofta ; e qui s'attacca in furia (Co 
E'vn capo , e l'altro e in ordin foko,e fpef- 
Corrc ogni fquadra a vendicar l'ingiuria,* 
Vede ciafeuno abbandonar sèftefio, 
E non vi è c hi al morir faccia penuria. 
Anzi po$o in oblio tutto l'aftanno , 
Per ifpofts la morte a nozze vanno . 

Miri globi di polue in. aria fparfi , 

S'innalzano sù'l pian de» morti i monti, 
E feorgi da quei monti infanguinarfi 
Ea terra, e rofieggiar co' numi i fornii 
Il ferro micidial col ferro vrtarfr 
Senti , ne piegan le fuperbe fronti , 
Ma furor con furor , polla con polfa 
Forma cozzando vna campagna d'offa. 

Vola vna samba qua, là vn braccio rotto 
Si vede calpeilar da quel deftriero 
Qui cade vn morto , e con vn viuo l'otto 
là", che mill'altriimgombrmo il fentieroj 
Quiui ftà vn'abbrugiato , iui vn mal cotto ; 
L'vno dal foco, e Taltro al fumo nero, 
Eà meza feorticata vna figura 
Moftra l'annotomia con Solfatura . 

77 

Tuona il mofchetto,e'Ì carabin faetta 
Sembra col fulminar dopo del lampo, 
E a l'improuifo doue mens'afpetta, 
E rompe,e trita ogni temprato inciampoj 
Non vai contro di lor piaftra perfetta, 
Che non ve dal morir ficuro (campo , • 
Sembrano le corazze abeto , e cen o. 
Che nó porta rifpewo il piombo al ferro 
r Ma 
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Ma nè per quefto,nè per altro ftaffi 
li coraggiofo Rè : che vuol per rutto, 
Oue gli par, che fiati più chnifi 1 pafli 
Entrar per forza a portar morte, e luto ; 
Col feroce deft riero vrtando vaflTi 
Ad incontrar dal fuo furor condutto, 
Col furibondo , e Crepitante Antonio, 
Che mollo ìncótro a lui pare vn Demonio. 

Tofto,che vede il Rè corrergli addo fio 
Lafcia lo fiuolo, e in verfo lui s'incalza, 
E più, che mai mofira infocato, e roflb 
Il vifo fuori , e dentro il cor gli balza; 
Ti cerco, e ti ricerco a più non poflb, 
Dice. Ma l'altro a Mior la voce inalza 
Eccomi a tuo mal grado . Hor qui vedrafli, 
Che meglio fia per tè non mi trouaftì . 

Il brando mena , e mentre sii Ja tefla 
Mofira ferirlo, ecco in vn tempo gufi», 
Ch'Antonio il colpo con la/pada lelta 
1^ ibatte, e qnafi gli rrapafìa il bullo; 
R addoppia il Re Ja for7a,e la tempefta* 
Lui non percote il giouine robufto, 
Ma fi diffonde , e fcregJi il deitriero, 
Perche di fcaualcarlo ha Ibi penfiero. 

81 

Sprona il cnuallo il Rè 3 poiché s'accorge 
Del nouo ingano, e viene a vrtar per" fiaco, 
Volge Antonio la briglia,e a vn tépo por<*e 
Del nemico vna punta al lato manco,- ° 
Noi coglie nò,ma in ambedue fi feorge 
Dal ferir, dal parar fenz'effer fianco, 
Da man si pronta , e da ceruel sì brauo 
Il valor de lo Suetico Guftauo . 

D Giun- 



74 Paglie de i Sxui , 

81 

Cun^e in ranco vna truppa Bolognefe 
Incontro al Rè da' <uoi già abbandonato* 
Ma'l bon Giulio Rangon prefloil difrefe, 
Poiché daluneelo feopri fui prato j 
• Venne, vidde, trono molte contefe, 
B pur Je fuperò col pu^no armato, 
Anzi fol col deflrier da Dite vfeito 
Pofe il campo Petrorio a mal parcico. 

Douunque gumge ò fere, ò fora , ò paffa, ■ 
Taglia, fende, percote, vrta,e difierra, 
E vedi intorno a lui Tempre vna inaffa 
D'huomini \ ccifì , che non fan pnì guerra ; 
Mette in pezzi le fchiere 3 apre, e fraccaffa, 
Ciò che d'intoppo fi ritroua in terra, 
Oue fra campi, folchi, e foflì, ed orti 
Per raccolto d'honor iemina morti. 

Riman da' colpi del famofo vcci(o 
De* Zariibeccari il giouinetto Andrea, 
Che troppo coraggiofoa fcherno, e rifo 
Prende il fuggir , che ciafehedun faceaj 
Intrepido nel cor, come nel vifo 
Vuò qui morire, ò qui pugnar dicea, 
Perche fia meglio ìfdir fon morto in capo, 
Che da la fuga mendicar lo fcampo. 

85 

Fuggian dunque i Petronij, e più non v'era 
Rimedio alcun da ritornargli in fefto, 
Che già s'era fmarrita ogni bandiera, 
E ciafeun Capitan col vifo mefto; 
l)i vergogna parea mutato in ciera, 
Quando clal Ciel giunge l'aiuto prefto, 
Poiché Innocézio(!l fuo drappel difciolto) 
* A chi fuergia fece voltare il volto. 

bb O là 
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O li doue corcte, o gente ftolta, 
Dice l'Ardito; e fulmina la ipada. 
La faccia in quella guifa altrui fi volta j 
Sedili: e thè, che v'aprirò la flrada; 
E doue pargli la battaglia folta 
Sbalza, e vuol, che ciaTcuno a terra cada, 
Entra fpezzando il ferro in guifa tale , 
Che fembra vetro al fulminar mortale. 

87 . 

Non corre nò, non corre il fier ma vola 
Sopra vn caual,ch'arcna vnqua non tocca 
E non fegnafentier d^n'orma foia, 
Ma fparifeein vn punto, e non trabocca j 
Senza briglia adoprar tiè fortogola, 
Refta aftrenato fol da gambe, e bocca, 
E penetrando ou'è lo ftuol più groffò. 
Vedi vn'Allolfo a l'fpogriHo ad. oTo . 

88 

Non cala il ferro mai fè non impiaga, 
E non impiaga ale un, ch'iui non mora, 
Ne men fi irai or , fe pria non vi s'alala 
Tutto il fentier di fangue a l'hor , a l'horaj 
Vedi inantril ferir fatta la piaga, 
E feorgi a prima vifìa \ n'\ Itim'hora, 
Sdtiti aì giunger di lui , fe'l dritto miri 
Al moto d'vnanian cento fofpiri . 

Doue va, dóue gira , e de ne gìiarua 
.; . Qual nono Bafilifco atterra , valide, 
Sembra la fpada fulmine, ò bombarda', 
Che fracca^a ogn'incontro ,e lo diuide; 
Guai a chi innanzi il forte il piè ritarda , 
Perche dubbio non v'è, ch'iui s'annidi:, 
Si fa piazza d'intorno , in cui racchiude 
Mille falme abbattute, e d'alme ignude . 

D 2 Ip- 
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Ippolito Pincetti a delira lafia 

Diftefo d'vn rouerfeio in sii la tefta* 
1: ne l'iileflb tempo arriua* e pafla 
Ad Vgo Molzi la panciera Iella*- 
Poi da l'Erre Pedrin di vita cafla 
Con vna punta * e pur ancor non refta* 
Che vuol morti con loro * a lor vicini 
Con Giulian Luigi lkllenzini. 

V 

Giunge fui ponte 3 e fra la calca folta 

Guarda s'Enzio per forre è giunto ancora* 
Ma non lo feorge* onde la fpada in volta 
Girando fà, che più d'Vn guerrier mora*- 
Poi rimira nel fiume*e vede in molta 

; Coppia i feguaci fuoi dolenti a l'hora* 
Che per non la poter chiarir col vino 
Muoion ne l'acque contro il lor dettino. 

Oue fra gli altri fente vn tal Tedefco 
DifUirbator de la compagna quiete, 
Che tra se borbotando: ohimè ftò frefeo 
A dir* che in acqua habbia a morir di fete; 
Mezo formaggio vomitò fardefeo* 
E dille al Padre mio fede farete* 
Che per l'alma del nonno mio defililo 
Sono morto a digiun di tutto punto . 

In tanto hauea la faccia il Sole afeofa 

Sotterra. 3 e a vn'altro mondo il pie volgea* 
Per non veder la ftra^e fanguinofa* 
Che di coftoro il Maìuafia facea; 
E de le glorie fue forfè inuidiofa 
L'ofcura notte* ad ombreggiar forgea 
Tutta la terra con notturni effetti* 
Perche Innocenzio il nouo Sole afpetti. 
// fine del Secondo Canto • 



DICHIAR AZION I 
Al Canto Secondo. 

^.Ottaua. Qua rapprefenta l'Autore perfò* 
paggio poco fi viuentt in Modano, fingendolo 
BV F F O X E al Ri Enzio di Sardegna: poiché 
fuponegli > che uri corrente /cedo veggiamo ciò, 
che ne* già fcorU ì fuc ceffo 

Le vicifiitaUini mandane hanno mai fempre 
fiilatòil mutare {figgesti, non già i ccflu+ni . 

Fu quefti vn Bufone d* MONTI MO DA- 
NESI dtfeefoy che paleggiando le contrade di 
quella Città ve ftttt dell' .\Vito descritto col titùl 
Dottorale ridicolofamenie vtnni gli fauorito - Si 
affaticati* co fluì con motliridicoli tfercitare vna 
Anta CHIROMANZIA! di qui è che l'Autore 
nella preferite ottava dijje . 

Hauea fcco vn Buffon , che molto caro 
Gli fu in quel tempore fel ceneua appreflb, 
Coftui goffo di linguale montanaro 
Mouea a rifo parlando il Rè ben fpedbj 
Di roflb^verde^e di quel gial più chiaro 
S'era vn'abito nouo intorno mefib, 
E pe'l tocco che in teda ogn'hor portaua, 
Lo chiamauan Dottore^ ed ei gonfiaua. 

6-Ottaua. Non de ne iflupirfi chi leggere tal* 
hora ti Poeta feruendpfi di ptrole , e frafìBolo* 
gnefi 9 e Mcdanefi nelle (uè otta uè le intrecciti 
poiché fè dai Lettore ver anno bene offeruate , ri- 
troHeràyche le fa proferire a gente plebana di 
quella Città , ò pure per eccitare il rifo le fà prò. 
nunziare a foggi tto goffo ; sì che parlando il buf- 
fine > effendi di fre/co flato a Boli gna fi* che 
die* . 

D 3 E ere- 
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; E eredi tu di foracchiar miltocche, 
O v metter loro in pezzi i caftagnacci, 
Non fon genti coilor così bacchiocche 
Da dir per poco lor darò sii ferace i; 
Sanno portare a tempo lor le brocche, 
E con vena groppofa oprare i macci. 

CASTjìGXJCCI , e Sii STOCCHE fornai 
vni> e r Altre conpofìùoni fabbricate di farina di 
cavagne, e vendute alla bajja plebe m hologtyt . 

BRÒCCA è parola Bolognrfe , quale fign^la 
tai'bora ti rame d* arbore > lui' bora in altro jtnfo 
intela per le torna iti Cerno] onde l* Autore, me- 
taforicamen'e ne fermio. 

-7 Otcaua. Ritnuandrfì il mede/imo foggttso 
vn* volta n.tta Città di Bologna tn tempo di 
Carnevale > le furono gittate non fole quantità di 
palle di neue, e f abbia mentre buff % >nejca?mente la 
piazza di quella pajfeggiaua i ma in cafa di C&~ 
ualiere particolare ) per ridurre , con vn cappel- 
lo tinto di fumo raggino > falle tnfporcato il voi- 
to j e coti ( compiacendofene lui peH guadagno ) 
fu ir ah aliato in alto da quattro fopra d*vna 
COPERTA , foltto fcher\o ne* buffoni , efercita- 
to da Bolcgnffi>e pe>ò V Au'ore mila fettima 
fi, che dice 

Ti sò dir io, che fempre danno a l'erta., 
Ne mi poflo vantar d'hauerla vinta, 
Che vna v olta mi dieron la coperta, 
E m'attaccaron la beretta tinta,- 
Poi cosi affumicato hebbi la berta, 
Che mi f Vi la canaglia addofTo fpinta, 
E tra la neiie, e tra la fabbia ilanco 
Mi feron carbonaro in campo bianco . 

I o. & li- Ottaua. Seguita nella decima 9 fa 
undecima t fuoi efercitij ridicoli , e facendolo ri* 
uretre la linea vitale nella mano del Rè y in 

quella 
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qudla non la trtuxndo lineatala fco ¥ ga nel ri* 
utrfo del guanto . 

Gli guardò sù la pianta de la mano y 
E vide il Chiromante al pi imo afpetto 
Il monticcl di Vener (cefo al piano 
In Giouedi/egno d'vn mal effetto > 
Pofcia cercato, e ricercato in vano 

la linea virai pien di fofpetto 
Gridò non la ritrouo, e (hulio tantft ; 
Guarda buon Rè,che l'hauerai nel euanto. 

Doue del guanto riuerfato apunto 
Trouò Ta linea nella cocitura. 

. ^.Ottaua. Bwvell- fu già fagotto ntVa Ciu 
ih Ui Modana dt color bruno in volto, qrtafe mcU 
te volte vanto/fi alla cardona di fue prodezze > 
raccontando > the tn vn duello bawndo fmarritct 
la chiane dello SCOPPIO co' DENTI 3 montafle 
la rmtay e perì così lo defertue . 

Eccouipofciail Capitan RRVNELLO 
Che fenza chiaue,€ fenza fornimenti 
Tocco a lo feoppio Tuo lo fcattarcllo 
Fa la ruota docciar montar co i denti . 
3 3 .Ottaua. GIACO \tO da SASSUOLO detto 
il PAESANO fìi (jhcJIì hu mo d'età canuta* ve. 
ncranda già pochi giorni paffuto a miglior vita : 
ira ticchi (fimo di vini prez.ii fi, ed era egregio be* 
nitore* doue perciò daW Autore viene onorato al 
fegno del BICHi ERE nella bandiera* * dice . 

Giacomo da Safluolo il Paefano , 

Che fembra vn vecchio di Sufanna giufto , 
Con 1 elmo in tefta, e la ginetta in mano , 
Vienfene a guerreggiar tutto robufto , 
Contempla vn gran bichier di trebbiano 

' Ne l'imprefa dipinto, ed hi sì gufto > 
Che fra cento mofeherti anco s'ingegna 
Di tracannare, e vorria ber l'infegna . 

D 4 34°^ 
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34. Otcaua. Ha parfo di mefiicri all' Autore 
far comparire in battaglia vn furibondo cogniti f. 
fimo da Bologntfi , e Modanefi , e però fi è fetuiió 
del TJN fOR ACCIO ptrfona dimoila fama per 
le ir a uu e > e diffo utente commejfe da lui ne Uso 
Città d% Mo Un* . Doue così è deferiti 0 . 

Segue dietro di lui quel ftrepitofo 

Antonio Tinroraccio 3 ed è sbracciato 3 

35-Ottaua. // GUERCIO dal PELTROgim 
zottjfimo vlrtacoKe, ih* col bere fttaordinario in 
hioiana fi nnie famefo j di qui e > che per (ian 
ftare continuamente alVofieria % lo finga V Autore 
/piegare per INSEGNA vna TOVAGLIA ruba 
ia ali ofle % dicendo 

Giilgc il Gucrzio dal Peltro^e mena in fchiera 
Di Tauernieri aflai buona brigata , 
Porta in vece d'infegna^ ò di bandiera 
Vna touaglia a vivOfteria rubata 3 
43. Ottaua . // PELATO IO mac cello de* por ci 
in BoUgna . E\juefio vn loco tetro* fordidijfimo $ 
in * in altro nor» rifonanoycbe firìdole voci da'det ■ 
ti animali efala:e , Quiui difficilmente fe gli può 
fare irtgrtjfo finz.a iwb'rt'arfi di (angue > e/fendo* 
ne non [oh ricoperto itpauimtnto > ma confpurca* 
te le pareti ftifjt^e l* Amore per dinotare con mag» 
gtor fo Zi la flrxgge d'Ala battfiglia>vfa per fimi» 
litudtne U parola di pelatolo pronunciandola % 
Frà'l luon de l'armile'! grido di chi freme 
Vn Pelatoioj e vn'Arlenale infame . 
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In varij lochi in m*\o a la Campana 
A piedi , a cantilo (i duella \ 
Antonio^ che Mimma bù per compagna % 
Fàp rigionùro ti Rè /cefo di fella i 
Ei de la forti /ua nulla fi Ugna , 
Ma ben vorria , che quella D^nna htlU 
Conducendol di notte a la prigione > 
ÌJen mai /egli parafi da gallone . 



I 

HAuea quafi I* Aurora apeno in fretta 
Del Celefte balcon la veriata > 
Per fodisfar de Pafietata e rbetta 
A l'auido de/Io con la rullata $ 
E già il guflfo notturno , eia cinetra 
Dopo vna fonnachiofa ferenara , 
Rauchi dal gorgheggiar faceano in tanto 
Paufa a \ paifaggi, e ptmto fermo al canro • 

D $ Quan- 
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Quando i Potrefchi (il lor fquadron rifatto) 
Conerò a* Petronij a nona zuffa efpoiti i 
Qui infogna ( diccan ) pugnar da matto 
E far, ch'a ciafchedun la vita corti 3 
Onde pieni d'ardir giunti sù'l fatto 
O vincere, ò morir s'eran difpofti , 
Sì che torna di nuouo il fangue humano 
Con empia fìragge ad allagare il piano . 

Gra la morte in quella parte, e in quella , 
E con la falce, adegua l'alto, al baffo , 

; Non vuol di pace più fentir nouella, (cafTo$ 
Ma quello , e quel fquadron mette in frac- 

, Conuieue a molti abbandonar la fella 
Mentre più di morir crefee lo fquatfò , 
S'offiifca l'aria in quel rumore, e pare 
Strider l'Inferno, il Ciel la Terra,e >1 Mare . 

.4 

Francefco Lari; vn fchermitor robufto 

Specchio, e fplendor de la Petronia gente , 
Clva Mior compiila i quattro luftri ginfto y 
Sembra qual Marte a guerreggiar valente ; 
Mentre sbracciato di camicia in bufto 
Qui s'infrappon ne la battaglia ardente :j 
E con vna fquarzina a la turchefea 
Lafcia d'ogn'hor qualche memoria frefea . 

Qual veltro fciolto, ò capriol veloce 
Non npofa giamai braccia, ò galloni , 
M^i lempre quinci ,e quindi,e balzale nuoce 
Pugnando fra caualli, e fra pedoni ^ 
. Alza taHior la formidabil \ oce 
Con dir; mi riufeite i bei poltroni : 
A pezzi metteroui il campo tutto , 
E come porci i vi farò in diflrutto . 

Poi 



Canto III. $i 

... 6 

Poi con lafcimitara agile, e preda 3 
Dou'egli arriua, e taglia, e fende, e tronca^ 
Là fenza braccia l'vn , qui l'altro refta 
Diftefo in terra , ed ha vna gamba monca j 
A chi leua con l'elmo anco la tefta , 
A chi toglie la fpada , e a chi la ronca • 
Queft'èTgiorno fatai dice, o brauacci y 
Che i trofei voftri hò da ridurre in (tracci « 

7 

D'elmi, feudi, corazze, e terzaruoli 

Fatto , e di fpade, e fpiedi vn gran fagotto , 
Armò in vn campo oue nafeean fagiuoli 
Vn fpauraggio, e gli fè fotto il motto . 
Queft'arme ( gli djcea ) niffuno inuoli 
Se più di mè non fia ne Tarmi dotto , ' 
Ch'oggi al cofpetto di mille fmargiaflì 
Io fofdal campo Gemignan le traffi . 

Del tutto ancor non hauca ohiufo il verfo 
Quando gli giunfe il Tintoraccio addoflb , 
E datagli vn'occhiata di trauerfo 
Vuò chiarir, dice, vn vantacor si groflb ; 
Poi ne la rabbia,e nel furore immerfo 
Stringe la fpada a la vendetta moffo , ■ 
Ma pria co'calzi incontro a lui fi ferra, 
E fa cadere il bel bamboccio in terra . 

9 

Ripiglia l'altro a Mior la feimitara > 
E ltringe i denti, e ragionando incocca , 
Parlar vorria, ma le parole a gara 
Efcon più da la man, che da la bocca : 
Pouero Antonio , hor si , c'hai dato in zara 
A prenderti penfler, che non ti tocca , 
Vedrafli hor, hor,fe non fei Ie(lo,e (calerò 
Giacere vn fpauraggio a pie cWn'altro . 

D 6 Vanii 
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Vanii a ferire i duoi Guerrier sbracciati , 
Aivi dal me7oin sii fpogliati affatto , 
Ma foio d'irate di furore armati , 
Onde ognun., che mirò fù ftupefatto : 
Nuoui modi d' altrui non mai tentati 
Vedoviti, e volger guardia, e mutar atto; 
Haurian perfa la fchenna a Thor , al'hora 
Lo Scarcouelli , e il Paflòrotto ancora . 

Ben cento punte > e cento tagli in fretta 
Mena Antonio al nemico , ed ei fchiffando 
Gli vi bel bello, e ne la furia afpetta , , 
Chabbia fianca la mano.il core,e'l brado: 
Stupifce 1 altro a contemplarle getta 
I colpi al veto ogn' hora,e in van fiidando, 
Dice tra fe dopo'ogni forza, ogn'arte , 

0 ch'io nó fono Antonio, ò ch'egli è Mar- 

fi i 

Auezzo quefti in la Città del Potta 
• A grinfulti, a le infamie, a le filiate , 
A guifa di carbone, ò tinge, ò feotta , 
Viiie ficavi.o, e campa di frappate : 
Si tien poi farinel da ftare a botta 
Di fagre, di fpinga r de, e mofehettate ; 
Huom di calunnie, e di vendetta vago , 
• E pur v'è chi gli mette al nafo vn fpago . 

Hor qui ti voglio ammazzator da rane , 
Dice Francefro, e trattalo a la peggio ; 

1 Tù clradoflb 3 ciafeun lai fare il cane 
Meco ti Ranchi, e sbigottir ti veggio? 
Pefta fango, bifolco,e ftracca pane : 
Depon la l'pada, e va ritroua vn fegg«o , 
Non puoi già più(pokron)tcnerla :n mano 
Malcalzone, villan, porco, marano . 

Vuò 
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Vuò trarti il cuore, e col polmone vniro , 
Vuò darlo al conio , ò ad altro augel mali- 
In palio, e : l reffc) ti vuò far più trito, (gno 
Che non è trito il gran fotto il macigno ; 
Cosi dicendo fe gli ainnta ardito 
Pretto a la vita con penfier fanguigno * 

. Ne la gola l'afferra, c sì lo preme, 
Che vanno in terra di concerto infiemc . 

Lafcian le fpade, Se in battaglia nuoua 
Co i denti,e l'vgàe ciafehedun rimane y 
Quafi due cord combattenti a prona , 
Dietro a la cagna,quando è giunta al cane 
L'ardimento,e il valor l ira rinoua ; 
Cercano di ferir maniere llrane 
Si cauano a lor modo i ghiribicci , 
Graffiando il volto, e pettinando i ricci . 

i6 

Drizzai Antonio, epiud'ogivhorriftretcp 
Vien dal nemico, che riforto afferra , 
Ma to lo egli ricade al fuo difpetto , 
E batte ricadendo il n:ifo in terra ; 
Poi fopra a l'altro vnito petto a petto 3 
Rinoua l'.ifpra, e fpauentofa guerra : 
Vede roflb j! nemico, e'1 crecte efangus 
Ma quel, che mira è di fe itefio il fan^ue . 

17 

A Francefco caduto accrefcc l'ira , , 
Poiché fi vede infanguinato vn braccio j 
Si fuiliippa di noUQj e fi raggira 
Per opprimer anch*eg!i il rincoracelo : 
Gli atterra il collo, e. poi lo jftring^ , e tira 
F]n,c'hà f atto di lui l'vltimo ftraccio ; 
Muor fof Focato in terra, emolro filaria, 

Ch'era difpollo a far cornette in aria . 

Pao~ 
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18 

Paolo Zamboni rutto a vn tempo giunge , 
E troua morto vn^che immorrai credea : 
Il morir di coitili sì il cor gli punge , 
Che chiama la dia morte ingiufta , e rea > 
Comincia pof eia a minacciar da lunge ^ 
Canaglia arcicornuta , e vii plebea , 
V'infegnerò ben'io come fi tratti 
Non col parlar 1 ma con la fpada , e i fatti . 

IV 

Hauea quelli Brunello aflai vicino > 
Ma dietro a lui d'ambizion già priuo y 
Che col graue cannon dal carabino 
Parca > che gli facefle vn lauariuo ; 
Non dàneggiaua alcun mai d'vn quattrino • 
Era huom di pace, e gli piacea ftar viuo : 

. Ben quattrocento palle haueua addoflb , 
E correua il poltron Tempre a ridoflb . 

20 

Vna lammaccia da la Lupa hauia , 

A cui mai non potea giungerla muffa , 
Che per Tua gloriofa frenefia 
Di roder la vaggina era già ftuffa; 
Pur giunfe uuoua vn di., che in Barberia 
Ira ducento polmoni a vna baruffa , 
Dal famofo poltron fù fuaginata 3 
Ond'era rutta ancora infanguìnaca • 

21 

Ca :cia dunque i nemici, e lor s'auenra 

Addogo Paolo s e foco, e fiamma fpande , 
E gli virimi confin di gloria tenta 
Con digniflime proue, e memorande : 
A fi! di fpada vintieinqu*, ò trenta 
Manda in due colpi il valorofo > e grande , 
E doue è più periglio ei più s'interna , 
SaJ per kfeiar di fe memoria eterna . 

Anima*- 
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22 

Ammazza sii le prime il Chi» Lumaca 
Canzonator da trebbi vnico, e raro y 
E in vn tempo Martin da la triaca 
Priiia di vita ed ambi manda ai paro : 
Michele Vsberci anch'ei piena vna barca 
Hauea di fangue, e con dolore amaro 
Grida fon morto j ohimè su vna barella 
Fate condurmi 3 al gran Dottor Pianella • 

Gian Andrea Monteceneri diftende 
Ferito al piano, e tira giù di fèlla 
Il gran Bagotto, e d* vn rouefcio fende 
La tefta al Teda fino a le cernei la : 
Silueftro Torrefanne fi diifende 
Ferito ne la pancia, e coratella , 
Ingombra il pafTo , e fenza fcorger pilla 
Morto rimati, per hauer corta viltà" - 

Muoion coftoro, ed a cofhii vicino 

S% ; pnò chiamar ogn'huom fatto infelice, 
FLior 3 che , I buon Gio: Antonio Cóparino y 
Ch'opportuno giungendo a Paolo dice j 
Teco ( fiafi arte magica, ò dettino , 
Poi che con mano valorofa,e vltrice 
Vccidi , e mandi a precipizio i vitti ) 
Da folo, a fol vuò cimentarmi quiui . 

Si pone in guardia, e poi d'vn imbroccata 
A primo incontro gli minaccia al petto > 
Ma l'altro col pugnale a la parata 
La butta fuor con mifteriofo effetto ; 
Vienea la finta d\na coltellata , 
Che rinimico fw> mette in fofpetto , 
Ma pur co l'occhio protone col pie fernto 
Sta del contrario ad oflèruar Io fchermo • 

Cala $ 
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Cala il fendente ond'ei da buon maeftro 
Torto v'oppon de Ja fua fpada il forte , 
Mette in dietro il piè ftaco^aiianri il deftro, 
E fpinge j! braccio apportator di morte } 
Quel braccio,che giamai téne in fequeftro, 
E che colpi mortali haueua in forte 
Non fere qui, che l'altro il colpo z vote 
Gli manda, fol col far di vita va moto . 

27 

Vengon di compagnia torto a le prefe , 
E ;on pari furor cozzano in/ìeme ; 
Quando vna truppa intenta ad altre impre- 
Ambi gli porta fra la calcale preme : ( fe, 
Vede al nemico fuo mutar paefe 
Il brauo Comparili, che nulla teme , 
E grida sì, ch'ogn'altro grido ammorza; 
Non fuggo nò, ma fon portato a forza . 

Pellegrino da l'Erre huom faggio, e dotto 
Da rtare ai guerra ad ogni paragone , 
iìlfendogli II cauallo vecifo lotto , 
Si lancia a piedi a la mortai tenzone , 
"E con la fpada hà già disfatto, e rotto 
Viuerzo de! Petromco fquadrone , 
E ( tolta lor la fpada, e la corazza ) 
♦londiri Tanari, e Luca Banzi ammazza . 

-9 

Vkrto Gri/H cadde fa poco d'hora 

lutto nel proprio Lingue intinto elfendo , 
V. con la mano minacciaua ancora , 
In erta più nulla di fpirto hauendo ; 
Vn bel morir tutta Ja vita onora, 
DilTe fra denti, io parerò morendo , 
Con l'abito di fangue imporporato , 
YnVmticp R ©man nel Coufolato . 

Cot- 
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Corre adirato in mezo a la battaglia 
Con rabbia , e con furor Pirro Normandoj 
Gira la fpada intorno , e punge^ e taglia, 
Moftrando fra le ftragi vn cor d'Orlando: 
Non regge a colpi fuoi piaftra , nè maglia , 
Tant'è la forza del ve loce brando , 
E par ( fe miri a quei, c'hàftefì in terra ) 
Vn'huomo nò,ma vn Battaglion di guerra. 

Ha già infranto lo feudo oue con l'ale 
Spiegate ftaua l'Aquila dipinta , 
L'Aquila, che fu dono Imperiale , 
Per cui fuaftirpe, e con gli Augufti auuinta: 
Già ferito è in più lochi , e crefee il male 3 
La pancia ha rottale in molto fangue tinta, 
Onde fi mette a ritirar pian piano 
Al padiglion con le budella in mano . 

Spinazzo Chiarini forte Ramazzotro, 
Che i ù poi Capitan di guerzi, e zoppi , 
Contro i nemici fe ne v in dì trotto 
E non temon d'alcun l'armi, e gli intoppi j 
Vn certo belPvmore ai braccio fotto 
Porta la fpada , e vn legno pien di groppi, 
Che adoperandol fenza compatitone 
Dice, ch'a i matti vuol efler battone . 

33 

Di palle Bonfadin lhuafi carco 

Con la fpingarda fua fermo ala pofla, 
E capitando i Geminiani al varco 
Fere a ciafeun di loro ò petto, ò cofta, 
Non può tener coftui l'ordigno fcarco , 
Ma fempre ha 1 arma in man próta,e difpo- 
E pargli d'eflèr fra'] nemico ittiolo, (da. 
Ad vecider rondoni in aria a volo . 

Fa qui 
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Fa qui morto cader di P^odi il Conte , 
Che per campar tiranneggiò Io flato 3 
E coglia in vn'iftante in mezo al fronte 

- Ad Ippolito Stanga a lir cognato : 
Vanno di compagnia tofl© a Caronte ^ 
Que l'odio fra lor fia conferuato 
Sin ne l'inferno, e in sì crudel dettino 
Grida Tv-n^traditor, l'altro afi affino . 

Ad Ambrogio Tintore i fianchi armati 
Paffa con furia, e lo diftende al piano , 
E di fianco a Girolamo Albergati 
Fora la pancia, e V\ na, e l'altra mano j 
Molti n'vccide, e molti mal trattati , 
Lafcia con lo ftromento a cui lontano 
Eller conuien, quando a ferir s'addirà , 
Chi non vuol di pallotte vna mineftra . 

Addochia in tanto con la chitariglia 
Il mùfico Fabriccio Tenerone , 
Che di lontano a fuon di paiianiglia 
Gorgheggiaua nel nafo vna canzone : 
E mentre, che'l buffon riprica , e triglia 
Volge la bocca del mortai cannone > 
Nè h raccorda di pigliar la mira $ 
Ma tocca in fretta lo fpiraglio, e tira . 

37 

Sfce la palla, e ne Tvfcir s'abbana , 
Sì che non può colpir do u'è diretta , 
Perehe fra I'vna, e l'altra cofeia pafia 
Di.Teneron, fenza apportargli ftretta j 
Vuol f ar la caufa , e con la tefta bafifa 
Mira, e troia forata la bracchetta ; 

0 fete di quel mortai feorfo periglio , 

1 teflinionij fuoi chiama a confìglio • 

Ste 
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Sterni Gironi^ Francefchin Pignatta, 
Sfidarifi a duello vfciiun hiore 
V>z la lor truppà,é coirla fpa Ja tratta 
Éfamauan di {coprire il lor valore; 
"Quando la forte vuol, clv vno gli accatta, 

- ©'fièli» moilròdi loro affai più core; ' 
Gli vecife con diioi cólpi agili, e prellf> 
E Buona Parte Ghifelier fù quelli. 

39 , 

Ammazzò dopo Ipr de" Scappelli 

Bartolomeo * con Camil MoJzi appreflo, 

Contro a vna grofla man di I arinelli, • 

Facea Prou: mirabili ii>eccefib: 

A efii fendea la cuffia, a chi i capelli 

Di paura rizzar vedeua fpeflb, 

E molti ancor pria, che'l morir lor porti a 

Diftefi in terra fi fingeuan morti . - 

40 . 

Fra querelle fono vfeiti a la battaglia, 
Enzio ha Tadeo de' Pcpoli ter ro, 
E benché rotti habbia pi?ftrino,e magia 
Contro Panni Real lì moftra ardito; 
Pur fe vn foccorfo non hauea di vaglia., 
-Il fuo fpazio vitale era fornito, 
Cognato non fi fea d* Obizo d'Ette 
Ne mai giungeua a comandar le fefte* 

Vn tal Giouanni a Phor , che lo feguia 
Con dodici del Tuo cognome aìato 3 * 
V'oppofe la fua forza , e gagliardia^ 
Si che Tadeo dal Rè fù liberato; 
A Phor delguerreggiar la maeftria 
Moftrato i Tetalafina su l pratp, 
E furo al Popol buon'amici, e fidi 
Bornio Samaritani, egli Azzoguidi . 

Bra- 
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Bramofo adunque il Rè di gloria noua, 
Caccia innanzi il deftriero,c fere,e Tpingc^ 
Doue la calca ogn'hor più fi rinoua, 
E di poIue,e fudor tutto fi tinge$ 
{Vile ftraggi Innocenzo al fin ritronji, 
Che in ver di lui fnoda la manose firinge 
La fulminante fpada , a la cui moffa 
Non è, c'huomo mortai refifter polfa . 

Ma pur refifte il valorofo, e faflì 

Scudo del cor/e'l cor fi moftra a l'opra; 
Ritien la briglia , e fa arredare i pafh 
Al corridor , che tutti pon foffopra; 
Che il varco di Caronte fornai trapalli 
(Ha ftabilito il Ciel colà di fopra 
Dice) cedi a me pur prima, che giaci 
Morto fopra il terrea co' tuoi feguaci- 

44 

Refta Innocenzio a quel parlar fuperbo, 
Si da lo idegno naturale oppreffo, 
E tanto nel furor fi moftra acerbo, 
C'hà di mone il ri^or nel volto impreflbj 
Vorria pur efplicar con qualche verbo, 
libero nacqui, e \ uà moni l'ifteflb, 
Ma pria , che'l forre la parola (cocchi, 
Col^erro parlale fulmina co gli occhi. 

45 

Freme, s'inafpra, ed alitando fpira, 
Ch'euaporar non può così per poco 
l 'ardor, lo fdegno impetuofo,e l'ira 
Di cui ripien più non ritroua loco: 
Furibondo la fpada intorno aggira, 
Senza punto ofleruar di fcherma il gioco, 
Non mette taglio mai, nè punta a fegno, 
'arte non cura alcun ingegno - 

L'altr-o, 
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X-'aarro, cheiènte grandinarli addolfo 
Solo iìà Cai parar tanto , che certi 
De l'inimico il temperar si grof io. 
Opponendo Jafpada a i colpi fpeflt; 
Tratto da l'ira poi , dice, non poflo 
Più ftar a fegno, e con arditi ecceflì. 
Di furor, di pazzia, di (lizza , e rabbia, 
Vuol l'auerfario Tuo por sii la fabbia. 

t 47 
Se gli auuenra a la vita, ed abbandona 

L'arte cauallerefca, e poi tempefl a 

L'armatura nemica; onde rifuona 

Qual bronzo il colpose di fioccar no retta,- 

Vedi , mentre il campion f ulmina, e tuona, 

I defìrieri cozzar tefta con tetta, 

E con falti , e nitrir moftrare ingegno , 

Nel fecondar de i lor patron lo fdegno . • 

48 

Spicca Innocenzio vn faIto,e voIge,e fpinge 
\La tefta del detfrier doue hà la groppa, 
Poi tutto a vn tempo vn caracollo finge , 
E in giro fui terren lieue galoppa ,• 
Hor feopetro fi inoltra, hor fi rittrinsc 
Ne l'armatura,e fubito fi fgroppa, & 
Balza, corre , s'arrefta , e in mille modi 
A guifa di folletto il vedi, e l'odi. 

Ma'l Rè , c'hà di già feorto il fuo fuantaecio, 
Che il fuo nemico è vn Diauolo a cauaìlo, 
Dice da sè non potrò fargli oltraggio, 
Indarno fudo, e m'affati» o in fallo; 
Di palefar bramofo il fuo coraggio, 
Smontargli grida, e meco efei (Tèi vallo, 
Ch'ambiziofo fon di cimentarmi 
Teco pedeftre al paragon de l'armi. 

Se . 
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Se pedeftre mi brami, eccomi a piedi, 
Dice l'ardito, e da la fella^balza, 
L'altro lafcia le ftaffe,e tofto il vedi 
In guardia pofìo, e già la fpada innalza^ 
Replica poi renditi \ into , e cedi 
A rnè ]a palma, ed egli a l'hot l'incalza 
Col forte de la fpada , al forte oppofto, 
Che non vicendo vuol morir più collo. 

51 

Due volte il Rè flririge afferrando il forte, 
Ed altre tanto andrei legato refi a, 
Si fuilupan di nouo s e nona forte 
Tenta ciafcun mentre al ferir s'apprefià ; 
Miri ne* colpi lor viua Ja morte , 
Ir minacciàdo hor quella parte,hor quella 
E dal ferro percolo a mille a mille, 
Ardenti fcatturir forni) '.e, e fauille. 

52 . 

Quand'ecco a l'improuifo vn colpo arnua, 
Ch'ad Enzio sù la tetta auien, che cadaj 
Quaìì riman ttordito, e la man priua 
Quafi reflò de Inonorata ipada; 
Pur con l'alma de l'ira egli s'auiua, 
E del nemico apre al morirla ftrada, 
Sii la tempiali percote,e la gran piaga 
Con flille fanguinofe il fuolo allaga . 

5? . . 

Cade Innocenzo, e nel cader rimira 

Il Rè ferito , che di fanoue è tinto, 
E fra Kltime voci anco refpira: 
Ecto ferito il vincitore , e il vinto ; 
Cosi morendo a immortalar/i afpira > 
E ne la morte luanonrcha 1 .1 ntoj 
Anzi tiene il morir per buona ione, 
Poiché ben muor,chi vendicò la morte . 

Non 
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^ , Non è morir (meliche fi l'huom mortale, 
^ ^ Ben che l'alma dai corpo è dipartita , 
, , Se la fama diluidifpicga l'ale, 
, , Serue la morte a immortalar la vita; 
3 , Defiderio inhumano, e penfier frale, . 
, , Di chi fra quella valle, erma,e fmarita 
, j Brama l'eternità,- fe pur fi vede, 
, , Che la tomba,a la culla hoggi precede. 

55 

Cosi dicendo il coraggiofo a l'hora, 
I lumi jnfieme con la bocca chiufe , 
E l'vltima .parola , e V . Inm'hora, 
Con l'\ lnme fue glorie e^h confufe. 
Minerua in tanto odiando ogni dimora 
Molti piagò, molti di \ ira eiclufe, 
E con gli occhi, e col ierro a viua forza • 
Vinfe, chi per ancore, e chi per forza , 

Chi volontario fi feopnua il petto, 
Perche la feritrice opraiTe uì lui, 
Chi ponea nel fuggire il luo diletto 
Gridando hor'hor mifcolterò da vai; 
Chi reftaua gradito,e chi neglètto; 
Chi bramando iauor dai;L <xchi fui 
Foco accendeua , e da Idrato vifo , 
O da la bella man reftaua vecifo . 

De l'inimico ftuol contro coilei 

Só mille lame ogn'horfempre impugnate , 
E tal vedi a due man contro di 1. 1 
Menar, che gioca poi di piattonate; 
Tutta vieti circondata^ più /on quei, 
Che lauoran di punta, e d'imbroccate, 
Ma in taccia iua pigr; , fcnermri , e fianchi 
Solo affaltano il tergo^e folo i fianchi . 

Scorgi 
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Scorgi qualche poltron, che col mofchetto, 
per non hillar quiui l'attende al varco; 
Hà fcoperto il roco'n per far l'effetto 
Co l'occhio chiufo,c di due palle ha carco: 
Vedrai taPvri, che in fnria amezo il petto, 
Drizza lo Itrale, ed apparecchia l'arco; 
Ma fe gli fpczza nel pigliar la mira, (ra. 
L'altro hà bagnato il micchio,e più non.ri. 

59 

Le pillole di ipanna, e le terzerte 
Scariche contro lei non pigliati foco; 
E la fuperba opinion fi mette, 
D'eftinguer tutto il campo a poco,a poco; 
N'ha già dirteli in terra più di fette, 
E pur non cefla, e pur non troua loco, 
Che vuol cortei mentre la fpada proua, 
Colmar l'Abiflb di canaglia noua. 

60 

Fra l'altre donne hà vna potenza quella, 
Che combattendo,e non mai ftàca,ò Ia(Ta, 
Mentre a più grandi fi crollar la tefta, 
E mille punte in vn fol punto abballa: 
Né l'occhio,nè la man giammai s'arrefta 
Di non colpir douunque ò giunge,ò pafla, 
E tutti a gara nel morirle intorno 
Chiaman felice l'horaàl punto, e'1 giorno. 

61 

Vn certo bellhumor Secchiar nomato, 
Ch'era rotondo a euifa di pallone, 
E fra le fpalle il collo hauea cacciato, 
Onde a ragion fempre facea il buffone ; 
Effendofi in vn tratto innamorato, 
Giunfe auanti di lei col colafcione, 
Ma in efplicar il primo fuo concetto, 
Vomitò l'acquauita,e'lrepicchetto . 
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6z e 

La mineftra, la carne^ ed il favore 
Vfci 3 col vin di grana in compagnia, 
E per non le poter moftrar il core, 
Moitrolle alraen quel^che nel corpo haiua: 
Sarò (pofcia dicea) voftro Signore, 
E vi dichiarerò per dama mia. 
Mirate qui , che in paragon di guerra 
Tutci fon porci: ed io gli mando a terra. 

Ride la bella , e più col rifo aletta, 
Onde giungendo il Rèj quafi inuaghito 
Refta di lei , mentre gli arriua in fretta 
Antonio addoflb impettuofo, e ardito; 
Vn defio di vittoria^ e di vendetta 
Affligge il Rè, che di fe fteflo vfcito 
Grida. Smonta fellon,cIvio fon a piedi., 
O v ch^o rimonti in fvA delirier concedi. 

Io non pretendo vn minimo vantarlo, 
L'altro rilpondej a piedi ecco t'affronto^ 
Al mio gioco m'inuiri j c a darti leggio, 
Che alvincer.ò al morir l'animo ho proto; 
Son giouine a Peti, vecchio al cpraggio, 
E per fartel palefe a terra fmont'o; 
Abbandona ciò detto , e iteffe, e freno, 
E balza impetuofo in fu'l terreno * 

Non appena col piede ha tocco il fuolo, 

Cheil brado f ulminate in guardia ha porto 
. Non,chc de'l Rè,ma d'vn'mtero iluolo 
Non temerla c'hauefle incontro oppofto. 
Enzio non crede,ed ha e* moti il volo, 
Onde a l'affalto è così ben difpoito, 
Che mentre cerca di ferir la ftrada, 
Moue il piede,la man,Pocchio,e la fpada . 

E Am- 
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66 

Ambedue fono a li battaglia accinti, 
E con egualiiirore il tetro in opra 
Pon^on'cuide fi vede horfcatfi,hor finti 
I colpi vfeir mentre la man s'adopraj 
Rellrin jonfi fra lor , sì che fofpimi 
Reftaivhora di fotto, ed bor di f opra, ' 
L* vn preme l'alrro*e fra di doro ardenté 
Staffi la pugna feruida ^ e pendente . 

67 

Vanno le fpade a prouocanla morte, i 
Volano i gridi ad Echeggiar ne' monti. 
Rimbomba il ferro ale Tartaree porte, 
E fifehia l'aria a qii-i fuperbi affronti; 
Reda fcfpefa in irà c>li Heroi la forte. 
Sol manca Cloto ad agiullare i conti, 
Qual con la falce entro vn calTon di legno 
Somma partite a chi hi la vita a fdegno. 

Sembra coftor ne la morefca'qiufto 
Due mattaccini, e non da n lor' lontano, 
Poiché ciafeun vorria pafi are il bufto 
Del fuo contrario con armata mano,- 
Ma la man^ch'è miniftra al cor robufto 
Tur fempre punge, e fempre taglia in vano; 
Sarian d' vopo i fonagli a i colpi fieri, » 
Ma fuonan col ferirfi i due guerrieri. 

? , Oh gra pazzia de l'huom, che cerca ardito 
, , Occafion da immortalarfi in guerra, 
à , Senza penfar, ch'egli è di terra vfeito, 
9 j E che preft'anco ha da tornar fotterra; 
, , Douria col cor, e col penderò vnito 
, , Al Ciel viuer in pacete pur tant'erra, 
a , Che quafi temerario ofa a la pofla 
, , Del Ciel opporfi ; e in terra lafcia l'offa. 

L'vno, 
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70 

1* vno , e l'altro di lor era gii lafio 
1 rà la fatica, e la queftion primiera, 
ISIè potea mano oprare, ò mouer patto, 
E gr inuitaua a ripofar la fera: 
Già \ edeuafi il Sol difcefo a baffo 
Ver Ponente fpiegar la fua bandiera, 
Già fatio Antonio , e già il contrario ftaco, 
Sù l'elfe de la fpada appoggiali fianco. 

Quando Minerua a raddoppiar la guerra 
Giunge ad Enzio per fiàco, c con la mano, 
Se gli auuenta a la fpalla, e sì l'afferra, 
Che per difciorfi ei fi dibatte in vano; 
Nel tempo irtetto Antonio ecco fi ferra, 
Con tutta forza addotto al R c (oprano, 
E tra l'huomo 5 e la donna a l'aria nera, 
Retta prigion la cola foreftiera . 

Incanto crefee a quefìi, e quelli addotto 1 l 
Stuol di foldati ad areccare aiuto ; 
Ogn'vn mena le .mani. a più non pollo, 
Et vfa ogtVartcogai gnerrier attuto: 
Ecco il verde terren cangiato in roflb^ 
Ecco per opra di Plut-on cornuto,, 
Rinonarfi la ftrage a poco, a poco, 
E feoppiar da ogni bàda,e piombo, eFoco. 

7? j 

Quiui l'ira d'Italia, e la Tedefca 

In baruffa notturna opra ognipotta, % 
CE più d'ogn'horrittringett latrefea, 
Erà montaglieli ferro , e ftragi d'otta; 
La fanon d6l Sippa, e la Portefca 
TQtta in vn plinto a guerreggiar s'è motta, 
Che mentre per vn Rè ciaìcttn s'oppone* 
Chi libero il vorria,ch'il vuol prigione. 

E z ~ Retta 
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Ma lei non fazia ancor di far la braua 
te chiaui de le Carceri addimanda, 
Poi di fua propria man dentro lo chiaua, 
Mentre il mifero Rè fi raccomandag- 
li di gire in Segreta affai s'aggraua^ 
Ond'èj che fuor dej petto efala^ e manda 
Sofpiri ardenti , ed entra in frenefia 3 
Perche la Larga almen veder voria. 



lì fim del Tetto Canto i 
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Al Canto Terzo» 

4.0ltaua. FRANCESCO LARI/gicuane Fb. 
hgnefe , agile > * £r*j/o la fpada alU manoi 
e però l' Autore hauendolo in molte astoni vedu- 
to drportarfi cor ag^io (.amente lo defertue nella 

battaglia ? dicendo. 

Francefco Larij vn fchermitor roboftò 

Specchio* e fplendor de la Petronio gente y 
Ch*a l'hot compiila i quattro Iufìri criufto . 
- $Qvtìii?a oi'riì Matffis a ( u 'v :gia r : zhtttt > 
i ' Cr aa. (J<f < * « < £ : - r dea 

do fi dc>pu icn«.a b*t: -gh* france/ce tn;*t gttina. 
te col fangue de! Tinioraccio gli accrefea l irs % 
e lo .OhFOCHf j poiché per ragione della vita 
nefandi dianzi menata non potè a colini morire * 
che jcjfocato ; onde merendo tn terra > chi doue» 
ua più tofto ballando far CORVETTE in ARI Ai 
così dice . 

A Frarttefco caduto accrefee l'ira 

Poiché fi vede infangtiinato vn braccio* 
Si fuiJuppa di notio, e fi raggira 
Ter opprimere anch'egli dTintoraccio; 
Gli afferra il collo, e poi lo ftringe^e tira^ 
Fin c'hà fatto di lui l'vltimo ftraccio : 
Mor foffbcato in terra^e troppo filaria^ 
Ch'era difpofto a far cornette in aria . 
22. e i?. Ottaua. Introduce l ' Autore nella 
ftragc della battaglia f oggetti > benché di prefen- 
te non viuentum oh operò conof cititi da' Bologne^ 
fiyviuendo per anche frefche le memorie de* lo* 
ro fatù % JlCHlV 1 LVMACA* che per haue- 
re ilnafo fpropertionato in grande^* acqui/là 
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tal nome, fu grazio fi : fft me , e viuaciffimo su le fe- 
fte> e ritroHi: mentre con motti arguti, e piaceuoli 
die. le a d intendere la viuacità del fuo fpirito • 

MICHELE ASSERTI feliato a canali ^nel- 
la guardia, del Principe in Borgna ; vifjecin 
non ordinaria pretendo*. r di brano e fchermitor$% 
ma gif andarono fttnpirh Ubrauure allariuerfa . 

kl DOTTOR PlAXiLLA pratichiamo Chi* 
rurgo , e mólto nc f o nel 1 a Città d- BoUgna ptr la 
carica, eferctratn in tfr* ^•mcipaKfftrno Ofpitale di 
Rutila . 

G IAS A .V DRH i MCXT? CENT ERI , r 
SILVESTRO ICKEì -iN! ■ ambi.ìu è ;c<r?<tti » 
rb" pei le io- e b Jti tr>~* !*T**\!f%n ti >oo mi 
'le bjrthe d? tl.i r'teff.t Uìic iti 'g.inffìmo prò* 
Utrbto . 

Dal Frappon Monreccneri^e Torfano 
Il Giel ne guardi o?\\\ fedel Chriftiano . 

SÌ che meniouzndoli nelle notate ottave con 

Ammazza siile prime il Chiù Lumaca 1 
Canzonator da trebbi vnico, e raro , 
E in vn tempo Martin da la triaca 
Priua di vita ed ambi manda al paro : 
Michele Vsberti anch'ei piena vna barca 
Hauea di fanguc, e con dolore amaro 
Grida fon morto - y ohimè sù vna barella 
Fate condurmi , al gran Dottor Pianella . 

Gian Andrea Monteceneri diftende 
Ferito al piano, e tira giù di fella 
Il gran Bagotto, e d* vn rouefeio fende 
La tetta al Teda fino a le ceruella : 
Silueftro Torrefai che fi difende, &rc. 1 

24. Ottaua . G O.AXTOMO COMPARI- 
NE vna delle celebri fpade* che nella Città di ■ 
Bologna poco fì JlrepitaJJe, volendo adunque^ the 

E 4 V« m 
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quefta {con PAOLO ZAMBONI Capitano bra~ 

wjjìm$,e ben cognito a Mcdana) pugnici ferue di 
per/ortaggio d' altre tanto btauur 'a > € fama nel 
combattimento per atterrarlo , di qui è che lo de- 
ferine col dire • 

Muoion cofloroj ed a coftui vicino 

Si pnò chiamar ogn'huom fatto infelice. 
Fuorché' I buon Gio: Antonio Cóparino, 
Ch'opportuno giungendo a Paolo dice j 

32. Otraua . Lz compxgnta d* R arn adotti > 
prcnerbio antic biffi mo in BJcgnx dtzu e da cafb 
fognilo già in principali famigli* de 1 Ha-naXj-Ot- 
lumentre in vna qui/Itone due fratelli dell' iftejfo 
Cafato per le ferite vno zoppo > e l'altrs accie rato 
rimafe . Per lo che fogliono i Bolo^tve(iiqu.\ndo y il 
cieco col zoppo cammaidire burlando . 

Ecco la compagnia di Rammazzotto 3 
Pofcia che l'vn è. guercio, e l'altro zotto . 

Per tante l'autore nella jua otta u a replica • 

Spinazzo Chiarie 'lforte^Rammazzotto 
the fù poi Capitan di guerzi > e zoppi. 

^j.Ottaua. LONFAD1NO Capitano d'in- 
fanteria Bol gnefe y brautffìmo di tirare in volo ; e 
per quejlo nella prefente otta uà lo introduce a far 
prcue gloriofe con vna fpingar da .dicendo • 

Di palle Boafadin ttaua si carco 

Con la fpingarda fua fermo alla pofta. 

36.37. Ottaua. ALTENERON E barbiere di 
Modani ben cognito fa fuccederecafo d'arcn* bu- 
giata con la fpingarda di Bonfad.no fenza offe fa 
fero della vita > poiché a coftuifeguì cajo ftmile 
all 'i anni andati, che di notte tempo cantando fe* 
renate per M odana fagli fatta vna fatua d'archi, 
bugiate app untole pafjatale vna palla fra :c gam- 
be (tnx.a iffcndtrlo gli abbrugio vn poco i calzoni* 
§ perciò nelle già mcntouate fcbcrr*a l* Autore* 

Addoc- 
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Addochia in tanto con la chitariglia 
Il mufico Fabriccio Tenerone , 
Che di lontano a fuon di pauaniglia 
Gorgheggiata nel nafo vna canzone : 
E mentre, che'l buffon riprica , e triglia 3 
Volge la bocca del mortai cannone y 
Nè li raccorda dipigliar la mira , 
Ma tocca in fretta lo fpiraglio, e tira . i 
Efce la palla, e ne Vvkk s'abbaffa > 
Sì che non può £ólpir dou'è diretta 3 
Perche fra i'vqa, e l'altra cofcia pafla 
Di Teneron, fenza apportargli ftretta j 
Vuol far la caufa , e con la reità bafla 
Mira, e troua forata la bracchetta ; 
Onde di quel mortai fcorfo periglio , 
I tefìimomj Tuoi chiama a con/igHo . 
61. Ottaua. SECCHI ARO nottftmo nel'* 
Città di Modino, m$!te errante dìtere, (y incli- 
nato a pronunziare tal hora ficette, e belle botte, 
viene decritto dall'autore per i/ueg'tare ilrtdi» 
colo* ejfend> qutfii di t ozia fi atura con collo cor* 
to ajimiinhUitìe de buffoni di vetro , qu*Uklt> <> 
non fono » che certe inghtff are danno, di collo 
cortijftme cgrofle dt p.'ncia.aetle quali (i ftfuono 
i Bolognefì ne' tempi ffléui per ì infrefcare ti bere : 
dotte pcrczu'a tMeaqt^fit lo raflomtglia can* 
iando . 

Vn certo bell's mei Sa c I iar nomar o^ 
Ch'era rotondo a aufa di pallone 
E fri k (palle il olio hauca cacciata 
Onde a fagion fempte ficea il buffone , 
68. Qrraua . LA MORESCA è vn amie* 
inni natene di mafcherataiche nella Città dt Bo- 
logna e/crei. a in tempo di Carnovale > ne la cui 
ccn/pade xl : a mano in ordinati trrort , t vmi*i0 
mutar** fi firma vn balletto^ Fautori cui /cnue*. 

E 1 Scuv 



\ . 

\o6 Dichiarati*™ al ter^o Canto. 

Scmbran coli or nella Morcfca giufto 
Due maetazini, e non dan Ior lontano • 

75 . Ottaua . SOSIO DVARA Signori di 
Cremona , da* Modanefi a quei dì in aiuto 
chiamato^ refi ì prigione col Rè En\io> e ce* molti 
a/tri de [noi p-tneipalt furono condotti a Cafiet 
Franco incatenati, pofaa a Bologna, come dalle 
ftorte del Ghirxrdacci, Caccianemtch Sigpnio>& 
altri . Onde Cantere con verità dijfe • 
E rimafero ancor di gran procella 
De'BoIognefi fouragiimri in fretta 
Quel gran Duara 3 che Bafìo sMpclIa 
Col Gordiano, e col Rio pur d' vna retta . 

78. Ottaua. La Metafora della LARGA* e 
SECRETA viene daW autore introdotta dal no* 
me delle Carceri di 1 ohgna,poithc le pià ofeure* 
e rift rette vengono apellate fegrete, & ti loco, out 
$ Carcerati poffono ognhora ejfèr da ehi /# veglia 
vi/itati > vien detto la larga . Per tanto egli cosi 
f vitella. 

Ond'è che fuor del petto efala, e manda 
(Perche gire in fegreta aflai s'aggraua ) 
Sofpiri ardenti., ed entra in frenesia 3 
Poiché la Larga almcn veder vorria . 
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ARGOMENTO». 

Co* /rj'tojf ftftiuhe gitili &r e fchi 
Ritorna Antonio * el prefo Rè rinchiude] 
E di fuo padre a i gridi Barbare/chi 
Gt*Jfi Bologna 9 a gui/a d' vn' incnie : 
Si fa la pace j 1 a nome de * P otte/chi > 
Secchiar fenza le fecchie la conclude > 
Ma vn Paffaggier > che in rauuifmrlo f*Ua , 
Mancia gli dà con vn badil da Italia • 



o 



H miracol del Cid, come tal volta 
Suol anco vn matto antiueder il male 
Di quello,, c quel > mentre con bocca ftolta 
Sputa fentenze 3 e parla affai morale 
Non fi died'Enzio a preftar fede molta 
A quel Dottor^che in tefrahauea gran Calci 
Ma lo chiamò buffbn ftimando vn zero 
U fuo pronoflicar, qual iù poi vero , 

E 6 Quan- 



I o 8 Le ?a\z*ie de Sani > 

z 

Quando parla tal'hora, ò pazzo., ò putto ; 
Vanno le Tue parole interpretate > 
Che riefcon per lo più di gran coftrutto > 
E fono Oracoli de la noftra etate : 
Da vecchi ancor cauafi qualche frutto , 
Che tante, e varie cofe han già prouate ; 
Onde fuor che in amor fon molto arguti , 
Nel dar confìglio a i nien di lor barbuti . 

Dico fuor che in amor, perche d'amore * 
Non occorre a trattar con elfo loro ; 
Poiché nemici al giouinil furore , 
Non prouano d'amor pena, ò martoro : 
E quel , che la natura a tutte l'hore 
Lor prohibifle, vorr an pur coftoro 
Vietar altrui sì che da lor ben tolto 
Ne la furia amorofa io mi difeofto . 

i 

4 

Ah mi dirà qualchun^ tropp'oltre vai . 
In biafimar l'età fenile, e vecchia , 
Mà sii gli annali tuoi t'accorcerai, (ch ; a 
Che fotto il Ciel 1 1 huomo ogni di s'inuec 
Egli e vero, l'affermo, e dico homai , 
ClVa vecchi pur fi deuria dare orecchia > 
Perche*! vecchio parer fpeflb fortifee y 
Ma che la giouentù più conferifee . 

y 

Enzio adunque fi flaua entro il Cartello 
Franco,ma non per Iui,poiche con rabbia, 
Per effer troppo affezionato augello 
De la campagna diuentò di gabbia : 
Come poflibil fia, che in quefto anello , 
E l'onore la vita a perder habbia , 
Io, che già già villi trà'l ferro, e'1 foco, 

Dicea il mefchiuo ? e li giouaua poco . 

Men- 
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Mentre fpnntando la giornata nuoua , 
Di morti fi trouar coperti i piani 5 
E qu?l* che più l'afpro dolor rinuoua , 
Erari tutti Petroni, e Gemignani 5 
Perche 1 Tedefchi non potendo a proua 
Reftare, in vece di menar le mani, 
Menaro i piè^ che quando vien la piena 
Ogni membro fa buon mentre fi mena • 

7 

V'eran fra morti, c Conti, e Caualie^^ 
Marchefì, Offizial 3 Lanze {pezzate , 
Luoghitenenti, Capitani, Alfieri , 
£ truppe intere co i Sergenti armate ; 
Calpeilatele genti da 1 deftrieri ; 
Tempeftate dal piombo, e affumicate 9 
Fra torrette di fangue, e fiume groffo 
Paream Spazzacamini entro il Mar Rollo . 

8 

Fri Bolognefi il granPizzotto (morto , 
Vieti dìttefo da vn fiafeo j ò da vna mazza 
V'è S^argagno con lui giunto a mal porto 
E quel Barbon,che veoctea téfea in Piazza 

, Doue Pizzotto ancor con modo accorto , 
Gli dice ad alta voce, è lo fìvappazza > 
Deponi il capital, che andiamo in loco 
jOue d'vopo non fia d'efea^ ò di foco . 

9 . *r 

Vi è Fantafia da le gran capriole 
Creato d'Aleflandrò Ballerino , 
Ma più non falca il maftro sù le (colè * 
Pofciache , l (alto fè de lo .sforzino $ 
V'è Orazio Zorgi l'inuentor da fole , 
Che fino a doma fè cantar Pafqumo , 
E guftò col rafoio anco la gorgia 

-Quando lo sfregio sjà donò Buàorgia . 
^ b * Palla- 



HO LePaQitde'Saui, 

io 

Pafuuo il col da ma fpingarda ftracca 
Hauea'l Maftro di fcherma Gioan Romeo 
E perche il iangue al col faceua Tacca * 
Sembraste il gofeio di Puntalo Hebreo • 
Ferito poi d'\ na crudel patracca * 
De' Ciliari giacea Bartolomeo , 
E fuor per l'ombelico sforacchiato 
Le budella, e la torta hauea mandato . 

ii 

V»è Si/inondo Giordani in quella clalTe ' 
Qual fopra i morti hebbe già già l'alfunto: 
tu per la pelle efpurgator da calte , 
Anzi egli fù l'ifte/Ta pelle appunto • 
Hor e dirtelo lopra a l'altre inaile 
•Che quiui a tempo di morir fù giunto , 
E volto in su co'l vifo, e fenza pelo 
Pare vna Mona, che contemplili Cielo . 

ix 

Giacciono per trauerfo in terra Iteli , 
L'vn fopra l'altro due compagni amati t 
Sapone e l'vn, che in due milk paefi 
Bandito era per ladro sù i mercati } 
L'altro è Sberlocchia dai capricciaccefl 
Sempre a rubar con modi inu/ìtati , 
Sono incrociati, e loro il àngue allaga 
Che vna fol Croce due Ladroni appara . 

'l'i 

Si trouan morti a la crudel baruffa , 
Zagon, Cozzella, e Bortolo valente 
Con reti, e mazzafn, j ti armi , che in zuffa 
Si lamio a tempo allontanar la gente • 
Cogola v'è, qual co la man già frutta 
Di tirar faflì, andrei giace al prefente 
In compagnia del forte Pozzarino , 
Che daua con la fiomba in vn quattrino . 

Rea- 



Rendea fri l'altri compatitone- in vero , 
Vii Putto dcLamberti, il pm giocondo „ 
Ch'io mi vederti, e fotto il Tuo deitnero, 
A benché morto innamorauail mondoj. 
Homicida inhuman, crudo, e feuero ,. 
Vattene ad occultar giù nel protondo 
Le tue fozze memorie j empio ^°^ e > , 
Che fei vn Porco hauendo vccilo Adone * 

LodouicoMaluezzU'l Pegol anco 

Gioan Paolo detto, ambo Marchcli IUultrL 
Afperfo diferite il petto, e'I fianco 
Hanno in concerto .terminati.! [ulta ; . 
Miferi voi,che nó tornate vn quanco (duflii 
La pace, onde n'auuien , ch'ogn'huom twp 
In ouerra, a procacciarfi onor dannoio 
Senza rifulto alcun, fenza ripofo i 

Da la parte Pottefca era a federe 

In terra il Paefan non morto m tutto , 
£ moribondo ancor chiedca da bere 
Col dir che fi fentiuail becco alenino :; 
A man finiftra fi vedea giacere 
L'amico fuofedel, che convn rutto 
Hanea l'alma indrizzata a' Regni Mi 
L'I bel Guerzio dal Peltro era coititi .. 

Da vn'alabarda mal trattati , e rotti „ 
Stauan diftefi su la frefea erbetta , , 
EneaSpacin, che già gli vltimi motti 
Difpie^a al Ciel mentre morir s'affretta i 
Euui AÌeOandro, & Odoardo Scotti , 
E fin<nozza con lor GioanCarretta , 
Si che da vn braccio fol muoio'n piagati 
Da la quattriponturai i qtiattro amati^ 



y 
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L'Efator Albinelli ( Ah tirannia ) 
Da varie coltellate, e punte fpefle 
Le fù aperta la pancia, e mozzo via 
Vn membro il più guftofo, ch'egli hauefle; i 
Dimandò il Tagliacozza, che volia \ 
Veder, ch'vn'altro fimil gli facefle , ! 
Ma luì prouò, ch'era fpedito il cafo , 
E che in vece di quel gli faria vn nafo . 

\ol voglio a niflùn patto; e con fraccaflb 
Grida quanto gridar lì può sù'l fodo , 
Ma il Dottore, che già lì piglia fpaffo 
Finge slacciargli dè'calzoni il nodo ,• 
Nonvtiò, dice, iìcur nafo sì baffo , 
Perche morrei di puzza in ogni modo , 
Ch'il pertugio da baflb a tutte l'hore 
Mi renderla qualche cattino odore . 

20 

HercoJ Cate Speziale, e Dros»aniero , 
Morto forco il cauallo natica a l'arzione , 
Di pan, d'oua,di carne vn bon paniero , 
E del Tuo via di grana vn gran fìafcone ; 
V'è poi Curzio Faccin fopra il fenderò , 
Che mentre ei feiocco di tettar diTpone , 
Lafcia, che morto a l'hor, a l'hor lì mande 
Il Cadauere luo per Canal Grande . 

ai 

11 Margiaror eterno , il Brctra dico 
Stadi diltefo, e non gli vai ciroto , 
Perch'egb è morto, e pur col vizio antico 
Le gannafle d'ogn'hor fanno il Aio moto; 
A canto a lui v 'è quel fuo grande amico 
Camillo Forni, che inuocando immoto 
la fua Verde da Carpi (all'hor s'atrrilta } 
Terra brutta di tratto, e bella in vifta . 

Mille, 
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Mille, e mill'altri poi n'hauea la forre 
Vacci cader i'vn fopra l'alerò addotto , 
E qhIuì di guerrier condotti a morte, 
Era pieni ogni ftrada,ed ogni foflb 5 
Poco feruiua hauer di tempra force 
La buona fpada, e l'armatura in dotto , 
Ch'in quella ftragc no gioaò vn quattrino y 
Per decreto critici d'afpro Dettino . 

Antonio in tanto al gran FiLppo volto , 
Gli dicea con veridica ragione , 
Che gli fpiacca, poiché non era molto 
Sicuro il Rè dentro vn Cartel prigione j 
E con parte del Popolo raccolto , 
Di condurlo a Bologna fi difpone ; 
Ónde P Vgoni a lui rifpofe ; è vero , 
Fi ciò; che vuoi , ch'a te lafcio il penfiero • 

Ed ecco a Phora, a P hora fu efequira 
Dal guerrier vincitor l'alta propofta % 
E parue ad Enzio di tornare in vita , 
Ch'ini riftretto ne fentìa gran fotta ; 
Si fpedì vn metto a la Città munita 
D'armi, e foldati, che giungendo in pofta 
Auisò le Trinziere , e i Baluardi , 
Che conducean prigione il Rè de'Sardi . 

Donc, che il popol fenza ftare a bada 3 
E con Pittura, e con Panni di Razza > 
Da ogni canto adobbò tutta la ftrada , 
Da Porta San Felice fino in Piazza ; 
Molti Ritratti hauean fopra la (pada 
Da mano, e molti armati di corazza , 
Stauan (benché già morti ) in tela impretti 
Al bel trionfo fpettatori anch'etti . 

Giun- 
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-Gitingea a palio Jenro il Campo amico 5 
E per moftrar, the fu vincente in guerra , 
Oltre i Tamburi infranti a l'inimico, 
Stradino le Bandiere ancor per terra : 
Nel mezo era il figliuol di Federico , 
Ch'ancor prigion col guardo folo atterra , 
Armi non nà fuor, che vn collar di ferro y 
Bióda è la chiomate fembra d'oro il berrò. 

Sopra à Mula Spagnola haueua in doflb 
VnVoito francefe da campagna \ 
VoJea con lafpropo^ro sìgróffo 
Pillar ìp F- ancia, en^iiiihioRarlaSpi'inaj 
Giù per le /palle ma il pcimdcchio rolfo 
(Moda già coturnata in Altrm^gna ) 
Appefo col Galan turchino , e bello 
Al pappafico in vece di cappello . 

28 

1 Catialli Leccieri hauea d'intorno 3 
Era la coda v'erano i pedoni > 
Coronati di cuerzia al lor ritorno , 
Con gli arredi Reali, e belli 3 e buoni ; 

oro , e d'argento vno fquadrone adorno 
Conducea da ducento 3 e più prigioni ^ 
Fra quali col Douareera G orzano 
Noti di fama, e di valor foprano • 

Col ferro ignudo in maeftofo afpetto > 
Seguiua Antonio, e più che mai robufto 
Si rnoftraua Cam pion di grande affetto > 
Armato di corazza, e fchiena, e bullo j 
Sembraua poi per le batraglie alletto 
Antonio nò, ma \ n ver Cefare Augufto 5 
Che fe Antonio nel Mar fu vinto in guerra 
Quelli è vn'Antonio, che trionfa in terra . ' 

Miner- 
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Mincrua era da lui poco lontana, 
V :< ;ita da guerrier bizarramente,. 
Che per non dare indizio di puttana, 
Come paggio comparile,- onde (oliente; 
Si fcappellaua ,e con maniera ftrana 
Prendeafi guito a falutar la gente^ 
Ma non potendo al muro erger l'orina* 
Si fe quafi tener per concubina. 

In tanto il Rè ne la gran piazza giunto» 
Fu in prigion trattenuto angulla, e [fretta* 
- Fin, che in due mefi fabbriconi a punto 
Salacche del R<; io a:\cor vi^ri danij 
lì di iìair-iaoi: ivi v su 'ìeb-lx* I vCÌ'oixo; > . ». 
Ma m'ungendo la n >;ia ai Padre.i(> fretta* 
Chiarirò ben , dilsVi^ quella canaglia,; • * 
E prefe vn goffo per vii'anguina^lia. 

Mandò meflaggi a minacciargli a vn tratto** 
Ch'egli vofea (fe non vfciua il figlio) r 5 
Spianarla Torde gli Afircelli affatto, 
E mettere la Mozza in granfcompigJio: 
A la rifpolla poi fù ftupefatto > ; 
Sentendo, che d'accordo il lor Configli^ 
Per hauer vn Garzon di Regia pafta ; ■ 
Cento Mozze daria s' vna non baita . 

Mandò di nouo Ambafciadori in volta 
Vedendo.pur, che le minaccie ir vote* 
E lor promife la feconda volta, 
Di far al figlio inneftimabil dote ; 
Hauea d\n gran Tefor fatta raccolta* 
Onde lor proponeacon dolci note, 
Che d'or ma/liccio hauria fcnzafoggionio 
Circondata. Bologna attorno, attorno. 



Ma nfpofe il Senato al dir di quella. 
Che volea mantenere il fuo decoro, 
F. che Bologna non era vn cappello 
Da fargli vn cenrurin con lalìre d'oro: 
Fù Federico al rifiutar nouello 
Chiaro, e giurò d'armar conrro coftoro 
Sardegna tutta, el'Alemagna intiera, 
Quando hebbe auuifo, che Filon no v'era . 

ÌS 

II MarifCotto in quella occafione 
Poerando li fece affai famofo 
E l'Onofrio compofe vna canzone > 
Benché per altri in far verfi ritrofoj 
Guido de' Ghifelieri a paragone 
Di Filoteo Achillin fù gloriofo 3 
E i morti quafi fe forger da l'arca 
Meffer Onefto amico del Petrarca» 

Varij Poeti ancor d'altro paefe > 
In tal foggetto hebber lo Audio eguale, 
E giunfero a Bologna in men d'vn mefe 
Rime da falche l'huom refti immortale; 
Da Genoua fin qui chiaro s'intefe 
Lo ftil d'vno di Cafa Imperiale, 
E daFiorenia ancor mandar Sonetti 
, Froncefco Barberina Franco Sacchetti. 

37 

11 Zoppio, il Turchi, e'1 bon Pofsenti a l'hora 
Feron le Mufe con sì dolci accenti 
Cantar, che panie di Parnafo fuora 
Vfcire vn Paradifo a i lor concenti,- 
% E la Penna 3 che in profahoggi innamora, 
Sopra di ciò fece ftupir ftudenti , 
Ch'oprata dal Manzin Comendatore 
Fra l'altre comendata hebbe l'honòre. 
. - Tor- 
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Torna in tanto il Lambercaccio al campò 
Per feguitar la ben comincia imprcfa, 
E rimirò, che fenza alcuno inciampo 
Modana quafi fi trouaua prefa ; j 
Non hauean più di refrigerio , ò fcampo 
IModanefì, eper maggior offefa, 
Scorgeano appreffo a lor muraglie graui, 
Arieti, Balifte, Ordigni, e Traili . 

La monizione hauean tutta fornita , 
E bifognaua a l'hor renderli a patto. 
Che fomma grazia era il faluar la vita, 
Pofcia che perfa non v'è poi rifcatto : 
Di cannoni tenea coppia infinita 
Dentro, ma credo che niflim fofs'atre 
A torre il foco , che d'ogn'hora incora, 
S'eran frutti di l'otto , arn difopra . 

Era il buon Gieremei, c'haueua a l'hora 
Tutto il Campo nemico in fuga volto, 
Mentre^ che a la Città facea dimora 
Il Lambertaccio in altre cure inuolto ,* 
Da lo {puntar di rubiconda Aurora 
Sino a fa (era affaticato molto 
S'era coftui, che fra caualli, e fanti, 
Emul d* Antonio fi tiraua auanti. 

Scor jendo adunque i Modanefi il tutto, 
E perch'era viltà renderfi a patto, 
Quindi voltati fur pieni di lutto 
AdlnnocenzioQrartope'l rifcatto j 
Che in Lione di Francia hauea ridotto 
Tutto il Configlio , e per vn iai misfatto , 
Hauea (col fentenziar d'vn gran proceffo 
Scommunicato Federico ifteilb . 

Sì 
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Sì ohe giungendo al Padre Vniuer&le 
Di Modana il difordine a l'orecchio, 
E fpedì ad Vbaldino il Cardinale, 
Huomo in accomodar difcordie vecchio 
Che procurale di v ietare il male, 
Che fra le due Cina forgeacottecchio., 
E per fua parte comandale audace 
1/aggkiftamento di perpetua pace. 

Lafciò Vbaldin Bologna trionfante, 
E giunfe rofto a la Città (confitta , 
Egli affimi (cinta da fquadre tante) 
Che in vero hauea ragion d'efler afflitta; 
Vuol procurar con le protette Sante, 
Pria che del tutto Zia diftrutta, e vitta 
Di liberarla, etf entra nel Senato, 
Oue ogni Senator /lana turbato . 

44 

E intefo poi tutto il negozio in riero. 
Scorgendo doue vengono le ritte, 
Non vi mettete già penfier d'vn zero, 
Lafciate pur a mè la cura , ei dille; 
E ritornato appunto sù'l fentiero 
Che calcò dianzi , e per le vie prefitte 5 
Per leuar lor l'attedio quanto prima 
Quiui la pace a Bolognefi intima. 

Si moftroron coftor ritrofì alquanto, 
Ma poi fi raddolcirò a poco , a poco, 
Che vedendo di mezo il Padre Santo 
Pace gridaro, e qui fu eftinto il foco; 
Clvaccefo fra que* petti liauea già tanto 
Odio nudrito, onde tornando al loco 
Di pria tutto il lor Campo poderofo, 
Sol bramaua ciafcun pace, eripofo - 

Sta- 
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Stabilirono a l hor ( mentre in concerto 
Nouamente tra lor patro fi Tace) 
Di màdar da ogni bada vn'h uomo efperto 
A terminar la meditata pace,- 
E volen4o w ft?ofìrare jndi/jo aperto, 
Che de l' odio commuti fpenta è la face, 
A quei ,ch'elletti iur fi di l'atTuato 
Di far pace per tut:i in yn iol punto . 

47 

Da Modanefi fià Secchiar mandato, 

Huotno nel'occafioneatluto , e : ^nro 5 
Da trecento corazze accompa<*ni*o a 
Acciò ch'alcun non gli facefle aifroaiO ; 
Ma con ferma protetta del Senato, - 
Che d'ogni colahauefle a render conto, 
E di quel, che paflaua, .{coietto, e chiaro 
Ne faceffe rogare il fuo Notaro • 

48 - 

Che fi fermafle a la Samoggia giufto, 
Ch'eran costd'atcordo ,~ e dar fui fodo, 
Perclvakrimente Manderebbe il Ui/lo 
Se tra(greSlifle oprando in altro modo 5 
Lafciatefara me, ch'io darò guuo 
A tutti e fento doue batte il chiodo, 
Dice Secchiaro , e fu! oaual s'inuia 
Per far ficur qualche gran bizzarria. 

49 

Da l'altra.parte i Bologne/i a l'hora, 
Fra quattro compagnie di carabini, 
£ fptnittan Canili de In Signora, 
Con comiflion di gir fino a i confini: . 
Montò a cabaliate ve la sbrigo hor hofa, 
Ma vi ricordò y che non hò .quattrini, 
Dice Camillo ; e a far la pace (in vero) 
Bifogna berrai men «itti a vn bichiero. 
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Egli hà ragion gridò forte il Senato, 
E tratta fuori il Mar/iolin la borfa, 
Dopo che'1 grimaldello hebbe fruttato, 
Quattro foldi cauò per via di morfa: 
Quello c,difle, vn boccale io fon ben nata, 
E fpendo largamente a la trafcorfaj 
Setel'iftefla fplendidezza certo, 
Camil rifpofe , ed io tanto non merto. 

pcron di poi col Marziolin contefa 
De Magifìrati wia gran buona mafia. 
Poi che trouò ch'era commun la fpeia, 
E ne volea dar debito a la caffo : 
Poi dopo hauer la fua ragion difefa 
Si sbizarrifle onde la furia paffo: (ftro 
Gridaua ogn'vn , perche impiegare il no- 
Per quattro foldi,ch che l'honor fia voftro? 

Ond'ei tornato in rabbia; Ohmaladctta , 
Sorte, dicea, mi contiien ftar paziente, 
E tocca a la mia borfa hauer la ftretta, 
Oh Turba ingrata, oh intereflata gente; 

' Poi gittato il Rubbone , e te Beretta 
Si trafie fuor precipitofamente , 
Onde con tetta baffo, e vifo fmorto 
Da l'hora in qui fempre guardò di ftortò. 

Sì , ■ 

In tanto il gran Secchiaro a la Sammoggia 
Hauea condotta la caualleria , 
E adimandato a vn tal s'iui s'alloggia, 
Gli rifpofe di sì ch'era Oftaria; 
E mentre tutto lefto il piede appoggia 
In flaffa per fmontar con Iegiadria, 
Sente la pefta d'vn caual ch'arritia, 
Onde gli dà vn fagiuolo entro la pina- 
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Si tien ficur > che l'inimico fia , 
Che giunga per la pace Inabilita, 
Sì che refta a canal com'era pria 
Ad afpettar,che gli venghi a la vita : 
Sente d'vn corno il fuon , ch'a lui s'inuia^ 
E fpofa più l'opinion fcaltrita > 
Dicendo a gli altri : ecco compagni amati 
L'inimico è cornuto, e noi fcornatL 

E per vederlo fol, dice egli, è quefto, 
Che forfè haurà lafciato a dietro i fuoi; 
Riciratcui dunque , e fate prello, 
Che con bel modo aggiultarem fra nui 
Le paflate difcordie : e fin'al refto^ 
Ne farete partecipi ancor vui: 
S'arreftan auefti, ed ei pian piano alianti 
Và contro l'altro 3 e pria fi caua i guanti. 

Porcaua il cafo, ch'era vna Staffetta, 
Che per la pofta andana in ver Milano,, 
Ond'egli a liior ferma, deh ferma afpetta, 
Gridale in n n punto gli tocca la mano : 
Quel! è quanto di pace a me s 'afpetta, 
t'1 contrattar di più farebbe vano, 
Chi ha bufeato fin qui fia pur fuo danno, 
Che ili quella guifa i buoni amici fanno . 

$7 ~" 
Si termini tra noi riffe , e queftioni, 
E fiamo pe'lfiuur veri fratelli, 
Che moltrarem co i portamenti buoni, 
Che i cani homai fon dmentati agnelli: 
Refta fol lo fpiegar quefti fermoni 
In cartafaccio giamai niffun s'appelli 
Di pace fra Pottefchi, e fra Petronio 
A la prefenza di due teftimoni . 

I v Co- v 
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Coftui, ch'era Petronio^ in vn flagello, 
Da vn Veturin le fu rotta la tetta, 
Qnal era appunto di Secchiar fratello, 
E <li vita, e di volto, hor qui s arelta . 
Lo contempla, lo mira , e gli par quello : 
E perla gentilifltma protesa 
Di volerli aggrottar , via più s'incalza 
D'opinione ,~e giù di fella sbalza. 

Ripofiamo ì caualli entro la Italia, 
Dice, che pofcia fi farà feriti ura , 
.SmontaSecchiaro, e fopra d'vna fpalla 
Sente arriuar la prima battitura ; 
La feconda, e la terza già non falla, 
Ed è per difcaflarle l'oliatura; 
Ohimè (non mi dar più) grida fon morto 
Tu m'alTaffini traditore a torto. 

Monta l'altro a canal, ch'egli hà fornito 
Di baftonare il fimulacro vero 
Del Veturino ; e pe'l f.mier più trito 
Ritocca i fianchi al mobile deifriero ; 
I euafi poi Secchiaro imbalordito, 
E retta in forfè ancor trà'l falfo, e*l vero, 
Non sa k fogni , ò fe fia baftonato , 
Ma l'afferma il badil,ch'è fmanicato. 

E non vedendo più il baftonatore , 

Addimanda in qiial parte egli ha voltato, 
Sì che ftupito ogn'huom di tal tenore, 
Dice, che certo alcun non è paflato: 
Lodato il Ciel rifponde.O'chevn'hnmore 
Melanconico in tefla mi è falcato, 
CT che'l baftòn (non fi vedendo alcuno) 
E v flato metto in opra: da Liombruno. 
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Vuole in va tratto, che s'aiuiifi il Potta, 
Come a fuono di corno egli è incantato* 
Ma quel, che più gli pefa, e che gli (cotta 
E v che da beftia l'han già baftonato; 
Che in fomma è pm,che mai la pace rotta, 
Perche il Pacificante è difgullato, 
Ma poi fi pente 3 e per maggior fuflìdio, 
Dice Tliò hauute, e fon fuor di fallidio. 

Qiiando i compagni di lontano affai, 
Vider Camil con la fua truppa appretto, 
Ed eccolo dicean, che fpunta ho mai 
Fateui innanzi, che quetti è quel deflo: 
Ond'egli impaurito più che mai, 
Forfè temendo di madore eccetto, 
Contemplategli pria,diffe, l'arzione, 
E fapiatenii dir s'egli ha batrone , 

Rifpofe vn tal^c'hanea boniflun'occhio, 
Non hi battone, e gli falla denari; 
E voi Secchiaro mio fete cappocchio 
A temer qui fra tanti amici cari; 
Non mìo che tùmi venda per finocchio, 
Rifpofe ; e c'hoggi a le mie Épcfe impari, 
Quando ritrouo del bafton la vena 
Sol ini difende la mia buona Ichiena. 

Giunto Camillo in mezo de la via 
Si ferma, e più non parla, e qua cialTe: 
Fa Vsittffo Secchiaro, e nittauia 
Grà fdeeno, e rabbia anco nel cor nudriffe; 
Ambo ftanno fui fodo,e non vuol pria 
IA n de l'altro parlar.ma folo ambillè 
Ciafcun di precedenza, e in fare il gonzo, 
Sembra di Marmo i'vn,l'altro di Bronzo. 

F 2 Daua 
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Dana verfo Camil pur qualche occhiata 
Secchiar tal volta 3 e poi tra sè ridea, 
Sì che facca fìupir quella brigata, 
Che in Tua difefa qui condotta hauea: 
Anderà in cirimonia la giornata, 
E poco gufto haurete vn tal dicea, 
Che fentirete la feconda volta 
Altro, che battoliate andar in volta. 

6? 

Rifpondeua Secchiaro a quello iftettb, 
Trarmi fotto ad alcuno a fè non voglio, 
E di ciò tégo ancor precetto efpreflo (glio; 
Dal mio Senato 5 e non mi occorre imbro- 
L'altro pian,pìan fe gli faceua apprettò* 
Poi gli dicea ti cauerò l'orgoglio 
Brutto maftin nemico a l'human Ceffo : 
O' fà la pace, ò ch'io t'ammazzo addetto . 

68 

Ah pouero mefehin ; cos'hai tri detto; 

Secchiar rifpóde a vn'huom de l'efler mio; 
A fe da quel ch'io fon , che ti prometto* 
Ch'a tempo., e loco pae;heraimi il fio: 
E motto da la Aizza, e dal difpctto, » 
Moftraua di volerfi andar condio, 
Quando l'altro affrontollo, e co vn pugno 
GÌi fece vn bel Reftetur fopra il grugno* 

69 

A l'hor Camil de la Signora ditte, 
Ch'era > enuto per la pace in fretta, 
Ma che in veder moltiplicar le ritte, 
Efpediria a Bologna vna ftaflfettaj 
Poi tratta fuori iui la carta fcrifle, 
Che'l nemico la pace hauea negletta^ 
Onde Secchiaro a forza di Banconi, 
Al fin fpiegò a Camillo i fuoi fermoni. 

Non 
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Non vi merauigliate (egli dicci) 
Caro Signor Camillo mio garbato. 
Se venuto non fon come deuea, 
A far quel tanto, ch'io fono obligato 
Perche quella canaglia, e vii Plebea 
Non conofce il fuffiego d'vn Senato, 
E gli è d'auuifo, che fi tratti addeflò 
-Di Manduline, ò di Caliptre aleffo. 

Gli hauea di già lafciaci a dietro tutti 
Con ordine, ch'ogn'vn ^aSfedifcofto, 
Ma quelli porci , che di pace iniìrutti 
Non fon ; nvhan baronate da nafeofto: 
Eccoui de la pace i veri frutti, 
Dice Camillo, e proua con l' Ariofto, 

1 Che pace non conofce, e non l'eftima, 
Chi prouato non ha la guerra prima, 

Quiui pofeia ciafeun la man fi tocca , 
E prometton d'amarli pe*l futuro ; 
Baciami, dice a l hor Camillo, in bocca, 
Che poi la pace ti confermo j e giuro: 
Non fon di fantafia cotanto fcio ci, 
L'altro rifponJe , e noi farò fi:uro, 
Vedrò ben sì più tofto il mio paefe 
Diftrutto, che baciare vii Bolognefe • 

A l'hor tutti a Secchiar furono addofTo, 
Acciò la pace concludeffè homai; 
Non lo voglio baciar, perche non poflb , 
Noi baciaro, noi bacio, e noi baciai^ 
Gridaua ad alta voce irato, e roffo, 
Io non intendo di baciarlo mai, 
E fe l'hò da baciar fiami coìiceffo, 
Co gli occhi chiufi di baciarlo addeffo * 

- * F 3 Ve- 
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Vedendolo Camil ranco oftinato, 

E che per noi baciar ftaua fui fodo, * 
Pur che ciafcun di noi refti guftato 
Lafciare^ dice, che baci a fuo niodo; 
Ché quanto maggiormente haurà il Senato 
Gufto de > noftn affario l'hor più godo. 
Ma voglio ben per mia foddisf azione. 
Ch'ambo poi ci baciamo in ginocchione . 

O quello si gridò tutta lafchiera> 
E tratto fuor Seccherò il faccioletto, 
Si fè a vn'amico, che da canto gli era 
Gli occhi legar con nodo forte , e ftrettOj 
E inginocchiato , difie, a buona ciera, 
Bacianci via, che fiate maladetto, 
L'altro calò i calzoni, e chetto , e itagno . 
Si fè baciar le natiche al compagno • 

Ma replicò Secchiaro a l'inimico, 

E che diauolo hauete hoggi mangiato; 
S'io v'hò da confettare il ver,d'amico 
Son quafi morto, che v'appetta il fiato: 
Tonio dunque ciafcun fenz'altro intrico 
A la Patria Aia pacificato , 
ILuicndo labilità i duoi capocchi, 
Vna pace di culo , a ferra gli occhi. 

77 

Guido de 1 Guinicelli Bolognefe 
Di Dante precettor ; Quei virtuoso, 
Per quella occafion molti dì fpefe 
In poetar con itil dolche vezzofoj 
Quefti fui Mapamondo aifai comprefe, 
E fu ne l'arte Sferica ingegnofo, 
Onde Mefler Chriftoforo Landino 
Sempre lo predicò per Fiorentino . 

Fatta 
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Fatta la pace; Antonio patta in tanto 



Da i trionfi a le Nozze, onde accoppiato 
Con Minerva fi giace in rifb, e in canto 
E bandito il furor. donne ammogliato : 
• O quanto dolce Ve l'hauer a cauto 
Colei per cui porrà fti. il cor piagato j 
Godi pur duncjiie : che ben tofto i canni 
Vdrai cantar di nwoui Amori, e -d'Armi . 



Il fine del §Ui*rto Canto • 
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Al Canto Quarto. 

S.Octatia. PIZZOTTOfù egregio b intiere da 
vino* & acquante a. : era co/ìui vntco allef.icetie % 
e ridicolcfi [(fimo nel tratto > per lo che nUU flange 
de* Pittori Bolcgnefi con piacere venta ricettato a 
macinar colori \ acuì SG ARGAGSO congran 
confidenza (erttiua • E per tar,to &t errato da vn 
fizjCO**d* vna mazza gli rapprefen>a . 

Fra Bologne/i il gran Pi?/ orco i'morco 5 
Vien dittefo da vn fiafeo 3 ò da vna mazza y 
V'è Sgargagno con lui giunto amai porto 3 

_ E quel Barbon^che vendea l'efta in Piazza,- 

9. Ottawa. ORAZIO ZORGI sollecitatore 
da exufey e liti, fùgià a g!t an- 1 p*J]ati sfregiato 
infaceta* e con lo sfregio ancor fefeo hebbe ricor* 
fon Sua Santità ptr impetrarne il gafligo a fuoi 
nemici . b 2 ch'egli fcriffe . 

V'è Orazio Zorgi l'inuentor da fole ? 

Che fino a Roma fe cautar Pafquino > S:c. 

10. Ottaua. GÌ AH ROMEO Sem natta ce- 
Uberrimo Schermitore nella Città di Bologna ; fu 
a gli anni adietro vecifo aarchifrugiat* nella 
gola\ per lo che intumiiitifi quAte paìti eranfi di 
tal fete eleua.e % che rajfomtg'iauano il morto a 
PVNTASSO HEBREO gofauto di mirabile eie . 
uatwa > ccognitifftmo nella Città di Modana . 
Perciò facendone il paraleUo$ così dijje . 

Paflato il col da vna ipingarda itracca 

Hauea'l Maftro di fcherma Gioan Romeo., 
E perche il langue al col faceua iacea , 
Sembrauail gofeio di Puntafib Hebreo . 

Otcaua. sijismondQ giordani 

crea- 



M Dichiaratioti al quzrfo Canto. \ 1 9 
create nd tempo dell* p-;lt e;purgator da cafe * 
con mille federati acquali in QHd ta?;po s*arric; 
chi y era colui di poto pelo tn faccia , e di minor 
cofcienT^a, ancorché fojje carico d'unni- E dtjcri- 
uendolo dice > 

V'è Sifmondp Giordani in quella dafìe , 
Qual iopra j morti hebbe già g&l'a^UQto; 
Fu per la pelle efpurgàtor da caffè > 
Anzi egli fu fciftefia pefte appunto ; 
Hor è diftefo fopra a hìltre mafie , 
Che quiui a tempo di morir fiì giunto f 
E volto in su co'l vifoj e lenza pelo 
Pare vna Moiré, che contemplili Cieio . 

15. Ottaua . E 1 amichijfims coftumefrk put- 
ti* e giovanetti Bolcgvefi di bajfa mano parteg- 
giare le contrade della Città>e falendo i terapie 
ni di quella con max~za frufli > e fiombe gettar ji 
va* pxr:e> e l'altra putre per lo che e[fendone fé 
guiti difordini non ordinar ij , e fuccejfe foutrfionc 
grauifftme nel popolbì è fiato necejfita'o il Prenci- 
fe pomi tal* bora la mano » E però alcuni p:h fa • 
tnofi > e celebri in tali fazioni > ha vo!h:& 
l'Autore inferire nella prefente Oi tutta* col din . 

Si trouan morti ala crude I baruffa , 
. Zagoa, Cozzella^ e Bortolo valente , 
Con reti., e mazzafrdli armi , che in zuffa 
Si fanno a tempo allontanar la gente $ 
Costola v'è, qual co la man già ftuffa 
Di tirar faffi, andrei giace al preferite 
In compagnia del forte Pozz arino , 
Che daua con la fiomba in vn quattrino - 
-o.Ottaua . cv RCIO F ACC / N / im 

Modana efitnto in tempo di Carnevale \ ttflò* 
che il di lui cadauere nel portarfi al Ufolcta* 
per Canal grande traggittajje ; contrada tn Ma- 
dama ì otu in tale fraine edebranfi l* 



1 3 o T}ich'tarzùonì al Quarto C*nto. 
fi* Carnoualejcke , e però quii* Autore (rfferm*r$à 
per foUrine pmta quella del te/latore ) cosi vm 
dicendo . 

V'è poi Curdo Faccin fopra il fenricro y 
Che mentre ei (ciocco di teftar difpone 
. Lafcia,che morto a J'hora I'hor fi mande 
Il cadauere fuo per Canal grande . 

70. Ottaua . MAN DOLINE* e CALDETTE 
si LE* SO fono Vvna compo fittone d'amandoli con 
miele conine* e 1* altra caflagne all${Jate>pafcolo 
della plebe minuta in Modana per paffatempo 
v/aio • £ peri tn/lando l* Ambafctatore > che mal 
fo/Je intefa da compagni U graue^a delfamb*- 
fciata y lo facci pronunziar* . 

E gli è d'auifo y che fi tratti adeffo 
Di mandolinej ò di Caldetce a kflb . 



-; CAK- 




CANTO 



<xy i n t o. 



ARGOMENTO. 

Chiam* Is già ne l* lr,fernal Magioni 
Ogni Spirto maluagio ti (ter S atanno > 
E voi, che la Difcordia e l'Ambizione 9 
Con la Lufuria Apportati guerr*>e danno* 
A quei del Sippa:On4e;cono rn /quadrone* 
A* cenni del cornuto empio Tiranno > 
Per r mouar su 7 Bologne fe fi alo 
Vafpre memorie del Inumuirato. 



ERa fatta la pace, c già dormiua 
Lieta Bologna in grembo a la fortuna ; 
Hauea l'armi depofte,, e a lei fermila 
Più d'vna gente lènza tema alcuna : 
Quando ii fiero Satan razza cartiua ; 
Buffando fpenfe il Sol. turbò la 1 una, 
E pitti d'inuidia vacillando i paflì 
Vomirò Salamandre, e Magheraffi - 

F 6 Non 
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Non sa pregno di duol quel,che far deggfa^ 
E dal furor getta lo fcettro in terra^ 
Forfennato fi batte, arde, e vaneggia , 
Porta foco ne gli occhile '1 mondo atterra: 
Si rincorila le corna, e le pareggia,- 
Manda fino a le ftelk vrli di guerra, 
Scoila la coda, e nel fuo bello idioma 
Strepita 5 e valli a fradicar la chioma . 

Chiama da le cauerne ornde,c fozze , 
Ogni nioltro infornai la bocca infame , 
Che nel configlio vuol fr?. tante rozze 
Sfogar le fue vituperofe brame j 
Foie he disegna di mandargli a nozze , 
Fra Bologne/i a fatollar lafaaie , 
Non vede alcuno ^e qui beftemmia in fretta 
Putanazza di Stige^ e che s'a/petta ? 

4 ; \ ^ 

Forfè attendete omaladetti Mollri 
Ch'io mandi vna caroccia a torui fufo ? 
Vi farò trattener ne'fcuri chioftri 
Imprigionaci, perc\hò pieno il tufo j 
Io fol fatto Padron de'resni voflri 
Sopra vn'impero, e a comandar fon vfo : 
Voflrafia l'obedienza . E qui fi tacque., 
Quando a l'Ambizion di giunger piacque . 

Coilei gonfia di vento,e d'albagia 

Pallido il vifo hauea, ma il cor di foco , 
Contemplante rendea melanconia , 
E parea caminar quafi per gioco j 
igpue de l'altre eflèndo giunta pria , 
S'andò torto a fenrar nel primo loco , 
E cui pian, piano il cui pofe in affetto , 
Perche di romper l'oua hebbe fofpetto . 



Canto V. ijj 
6 

Circondata di nebbia, e vecchia, e brutta 
Vieh la Discordia dileggiando, e tofte j 
Con vna vette, che sbarrata tutta 
Di due mi Ila color credo, che fofle, 
Porta vna benda al crine, e non afciutta 
Di Lingue fi ritroua, ond'hà si groffe 
Le lagrime sù l'occhio, e su la tempia * 
Che dà indizio di pianto, e ride l'empia - 

Gionfe dopo di lei tutta brillante , 
Giouane ignuda di leggiadro afpetto , 
Che di lafciuia oue volgea le piante 
Inamoraua i faflì a lor dispetto 
Ogni crudel ne diueniua amante 
Fiflando l'dcchio al delicato petto , 
Ma fcoprendo le tette, e tutto il refto, 
Che folle la Lufliiria è manifelto . 

è ^ - . . 8 • 

Sbocca rinuidia poi col corpo afciutto , 
E con ambo le mani il col li laringe , 
Ha gli occhi biechi,e ruginofo, e brutto 
E 'il volto fuorché di pallor fi tinge 
Non ride mai fuor che de l'altruiìutto , 
E folo il ben ne l'altrui mal fi finge , 
D'odio fi gonfia, e con fuo gran diletto 
Va Ituzicando la compagna a letto . 

9 

Vienfene a letto, & è di brun vefiita , 

La face ha ne la delira, hi l'altra vn'angue, 

Hà la chioma di ferpi inuiperita 

Le braccia ignuie, e difpettofa langue j 

De l'iftefia liiirea guida l'ardita 

Le forelle di lei tinte di fangue , ' 

Tififone, e Megera, e con l'interno 

Vrlar di lor fanno tremar l'Inferno • 

Si fcoN 
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ito * * 
Si fcocgc pofcia vfcir fuor del ^occhietto 
Con la tella pelatale fenza denti 3 
Colei, che al refpirar col fiato infetto 
Và flagellando i miferi viuenti j 
Scalze ha le gambe, ed ha falciato il petto j 
Amorba fri ciroti, e fra gli vnguenti j 
Tratta contagi , e (emina carboni , 
E come Pelle appella i trilli, e i buoni „ 

li - ; 

Giunge Mnfermita sì fianca, e lalTa , 
Che non può compatir quali sè itefla j 
Si lamenta d'ogn'hor con tella balfa , 
E batte i demi da la febbre opprelfa ; 
Poi calata a feder le ferie attafla 
Colà per terra 5 e fra que'moliri anch'efla 
A ben, che da lua bocca efchi la bana , 
Tutta tremante ancor vuol farla braua . 

Stanno i Penfìeri a la lor madre in feno , 
Qual per non preterir del fuo decoro , 
Sol con vn braccio elfi riflringe a pieno , 1 
Perc'hà l'altro impiegato a vn fcrigno d* o- 
Mangia poco l'iniqua, e beue meno, (roj 
Che vuol co i foldi facollar colloro : 
Mai non lì fazia a procacciar capocchi , 
V Auarizia maluagia, e slarga gli occhi f 

M 

Ditfìpator de le richezze grolle 
Arriua il Lnlfo baldanzofo in villa , 
Moftra denti di perle, e guanzie rolle , 
Nè per difgrazia alcuna egli s'attrifta : 
Non fi pie*a già .mai per mille fcofle , 
E dke, che fpendendo ogn'hor s f acquilla , 
Viue fra le lautezze : onde contenro 
Caca ae l'oro^ e piicia ne l'argento . 

^J^mìy > /•*: Gli 
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Gli fegue dietro per ragioi 1 di (lato 

Col picciol ba(toncel donna si vecchia, 
Che a mala pcna può renere il fiato , 
E zoppicando fe glifa a l'orecchia : 
Tu m'hai pur traditor ridotta a ftato , 
(Ch'oggi nel mio veftir ciafcun fr fpecchia) 
Dice cortei, che pouera, e deferta 
Per laNeceflìtà vien poi fcoperta . 

I* 

Fuor d'vna bocca del Tartareo chioftro 
Forte fèndendo, e fofpirando vfcifce 
Gioitine fcapigliato, e acerbo inoltro , 
Che difguftato poi dentro fortifce ; 
Tingefi il volto d'alabaftro, e d'oftro , 
E difpettofo a lacrimare ambifee : 
Hà due fonti ne gli occhi, e i fdegni fui 
Moftran, che'l Pianto ftàne'Regni bui . 

Qu*ui l'Incanno con la furbaria 
Per eiiVrfi intardati hor fan la feufa , 
Che iì fon trasferiti in beccaria , 
E c*hannopoi laftadicrettaefclufa i 
Quando perfeguitati da vna/pia 
Pagaron la cattura come s'vfa, ' 
Perche così il Collegio haitea preferitto, 
Non ritrouando il corpo dei delitto* - 

Segucgli dietro con le bracai al colla 
Vfcito a l'hor, a l'hor da la furbara 
Il Furto j e hauea colà d'onor fatoilo» 
Detta la cofa in sii la corda chiara ; 
Meritauail giotton lMtimo crollo , 
Per man del fainofiflìmo Gaibara • 
Ma perche de rinferno egli era viv inoltro 

Confinato l'hauean nel balio chioftro . 

Anar 
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Anelante l'Afluzia, e fcarcerata 

Giunge a configlio con la luce in mano • 
Ombra non fa coftei , perche lafciaca * 
L'haueain prigió quado ingànò il villano • 
Carcericr, ma camma , e volge,, e «mata ' 
Se gli foflè a le fpalle il fier marano j ? , 
Patii a la gola, e nel giuppon di feta , 
Troua molte reliquie di fegreta . 

yengon le Parche, ed hanno in bianca velie 
Ricolti i membri affumicati, afcmrti 
E/noIlra la più vecchia ardite, e prette 
lA forbici a tagliar lo itame a tutti : 
L'altre rafTembran trauagliate, e mette , 
E gridando fra loro efcon ne i rutti, ; . 
PÒfciache delle col penfier conf ufo , 
L'Vnahà perfola rocca, e l'altra il fiifo . 

20 

Eu li Caronte, ed ha vngabano indo/Io 
Tolro a \ n V illan, che traghettò per forza, 
E mandatogli in pezzi il remo addotto , 
Non potea più guidar la barca a l'orza a - 
Sì chj neceflitato ci s'era molli) , 
Et a la patti on rotta lafcorza , 
Tr©m (dice a Pintori fpinto dal duolo ) 
O nuouo remo, ò nuouo Barcarolo . 

zi 

la Crudeltà dai fen materno vn figlio 
Hàttxactoj e: trema, & ella ride! e 'l mira, 
E infanguinando il Tuo ferino artiglio 
Godein vdir chi piange, e chi fofpira • 
Ha fenz'ordine il crin rutto in fcompiolio» 
Solo ai macc\Ili,a le mine a/pira,. a t- 
Moftra col fuo veiìir,ch'è barbarica 
Ed ham capo vn turbante aJaturchefca .. 
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S' erge (col ciglio tomo, e furibondo , 
Muta di lingua, e di penfìer loquace , 
Che par, che vosjli fubilfare il mondo 
Sino a le (Ielle, a prouocar la pace ) 
Donna d'afpettfc, e di valor fecondo ; 
Sembra d'hauer nel petto atra fornace ; 
Manda fumo per bocca, e maladetta 
Fa conofeer qual fia l'afpra Vendetta . 

1 utto robufte, e ferro , efren fraccafla, 
Di tenace catena ou' è legato 
L'orgogliofo Furor , che mai non lalfa 
Di feminar zizanie, e viene armato; 
Ter ogni poco d'ombra in terra attafla 
L'elmo, la targa, e fingerli arabbiato: 
Forfenato raflembra , ed il ceruello 
Fà variar ben fpeffo a quello quella. 

Segue dietro coftui veloce, e rato, 

Vn, che non sò fe giouine , ò fe grotto; 
Hà ne la deftra de tarocchi il matto , 
Ne la fmiftra i dadi , e'1 borlotto: 
Ammirato, pcnfolo, e ftupefatto 
Guardando il Ciel non gli vorria fìar fotto, 
Verfa lagrime 3 fuor pieno d'affanni , 
Il Gioco è qudb, ed hà giocato i panni. 

Fifia l' occhio al feren , fcuote la terra 
Col temerario pie donna (rizzata , 
Mordefi- \ n deto , al Ciel minaccia guerra , 
Straccia la chioma fofpettofa,e guata; 
Apre la bocca oue il velen rifserra, ; 
£ rende col parlar l'aria turbata , 

* Non hà rifpetto a caualier,nè a dame | 
t vico nomata la BeU ernia infame . 

Giun- 
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jGhinge pofcia vfc guidone, e tutto /porco 
'Ignudo vaffi, ed ha l'onore a noia , 
Q\\ì proftato/na furia a piò de l'Orco 
Dà vn memoria!, che v or ria fare il Boia, 
Non hi mutande,emoftra il culo il porco, 
Nato d'vn Zaffo ,e d'vna qualche incroia , 
Pofto ha la fu :e foJ per adulterio , 
Da molti inmolato il Vituperio . 

17 

Correa l'orecchia ogn'hor di quefto : e quel- 
Sèminando bugie vecchia cornuta , (lo, 
Non conofee coftei padre, ò fratello, 
Ma dice mal d'ogtVvn Ja feccaaftuta ; 
Pòrta nafeofto in feri Tempre vn coltello 
Grotto di cotta, ed hà la punta acuta , 
Taglia pann i a le fpalle, e mormorando 
Va la mormorazion di quando^n quando * 

zS 

Balza fuori del cerchio vn vecchio ardito, 
Cfoì col bruno veftir la barba bianca , 
Batte vna verga, ed eccolo (marito , p 
Ma torna torto, e porta entro la manca 
Vn Diauol ne l'ampolla, a cui vniro 
Il fuo parlargli da rifpofta franca , 
L'incanto egli è,che per virtù Diabolica 
Disfà l'argento, e {pezza la maiolica . 

Vna brutta gabrina affumicata 

Si lafcia gir giù per le fpalle i crini, 
E moflrando le cine difpogliata 
Getta le faue, e fcalda i pignatri tu' * 
Spanneggiando/i vn braccio opra l'ingrata 
Di far correr gli amanti in quei confini , 
La Malia s'adimanda , ed è fatale 
Il fuodeftin, che fomminiftri il male . 

Di ram- 



Di tamburi, di trombe , e fpade, ed afte 
Fatto vn mifcuglio a cui fi sfila {otto, 
•Giunge la guerra, e lacerate, e guaite* 
Moftra le membra, e tutto il capo rottoj 
Porrà mille ferite , e mille tafte, 
_.Ma pur con tutto ciò non muta trotto* 
Beue di fangue humano vn'vrna piena, 
E fallato 1 mortali in ogni verna. 

Vienine l'Odio llkico 3 e maluagio, 
Che aborrito mi p;tr da ciaichedimo. 
S'appoggia fui battone adagio, adagio, 
E mancia vna cipolla anco a digiuno; 
Sembra morto di fame , e di difagio , 
Ma pel fetor non fe gli accolla alcuno, 
Hà quattro fontanelle , e'1 cagarotto, 
E porta fempre la feggetta fotto . 

Col labro in/ànguinato , e l'occhio fofeo 
Stride la Rabbia, e mangiali le mani, 
Hà le nari gonfiateci guardo lofeo, 
E con gli vrli di lei fpattenta i canij 
Spira d'aftio ripiena aure di tolco, 
Palpitandogli il cor con moti Urani, 
Balza di qua, di là fi getta a terra, 

E trillo è certo chi col dente afferra .. 

- wtÈ " 

Giunge pofeia il Velen,c'hà per ombrella 
Fongo di fmifurata, e gran maniera, 
E perche da ciafeun detto è cozzella 
Qui cozza anch'ei irà gli empi inoltri 
DTflegna col gàbone,e la capella,(fchier 
D'auelenare vna famiglia intiera, 
E vuol , die facian letuario in vano 
Garofalo , e Martin con 1 Oruietano. 

Tolto 
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Tofto auanti a Pluton lo fdegno pafla^ 
E lo fà cimentar più difdegnofo ^ 
Coftui Tempre camina a teli a bafia, 
Guarda ibtt'occhio , e moftrafi gelofoj 
Veloce come vento vrta,e trappafla, 
Moftrandoal titubar, ch'è ftrepitofo, 
Piglia più voice le parole in fallo, 
E fpeuo d'vna mofca fa vn cauallo • 

Arriua coronata di carrote, 

Di tutte le chiarlier fatta Kegina, 
Vna matta infedele che quanto puote 
Dice cofaccie, e fi fà tore a ftrina; 
Porta vn libraccio di fandanie ignote 
Da raccontar quando fi va in cantina , 
Ch\a l'hora poi la vecchia maladetta 
Mille n'attacca, e Ja Bugia vien detta. 

auanti Io Stupro, e vn facioletto 
Porta d'honor 3 c'hà tolto a tré Torcile, 
Se gli fcorge di fuori il fangue fchictto 
Pur troppo indizio ver,ch'eran donzelle; 
Moftro proteruo, iniquo , e maladetto, 
Che ti fia da vn leon fuelca la pelle 
Furbo: meritarefti hor, che in furbefco 
Ti grattaife vn ramengo il Guidarefco. 

37 

Tratto da la prigion del Vefcotiato, 

Qui l'Adulterio ogn'hor giura, e fpergiura 
D'ammazzar Bonifacio,che legato 
l'hauea per guadagnar meza cattura; 
Poco auanti coftuiVera amogliato , 
E caualcò , d^ n altro la vettura. 
Si che il Bargel più di lui trillo , e faggio 
Lo lece difmontareamezo il viaggio. 

" Ecco,, 
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Ecco, che l'Homicidio ouuncjue palla 
Lafcia di fangue le veftigia imprefle, 
Di cadaueri riumani erpe vna mafia, 
Poi fi ricoura fra le turbe fpetfe: 
Moftra affannato ancor lì voglia laffa 
"Di porre a terra le prouincic iftefle, 
Piftole,e ftili ogn'hora oprar non cefla, , 
E porta attorno l'Arfenal di Drefla. 

Quiui fra l'altre fcapigliate accolta^ 
Donna, che aftuta vuol parlar fra denti 
Mena vna fpada da la Lupa in volta, 
Che mangia il core a miferi innocenti. 
Ne le bilancie poi fatta raccolta 
D'oro, e d'argento, ad ingraflar ferpenti 
I. 'Ingiuftitia fi mette,e per quattrini 
Carcera i l uoni,e lafcia i malandrini» 

Si tira dietro vn'altra Prencipefla 
Occupata fra l'armi, e fra i penfieri, 
Ma fenza legge poi feopronfi in effa 
Riti d'affaflìnar Popoli intieri ; 
Moftra d'effer cortei gran dottorerà, 
Ruina Stati, e fà cadere Imperi, 
Tiranneggia i foggetti , onde l'ingrata 
Tirannide crude! vien nominata. 

Vedonfi mille sfingi , ed akretante 
• Idre, che il lor velen fpargon per tutto, 
Hanno molti Centauri human fembiante, 
Verfano i Polifemi e rabbia,e lutto; 
Scilla quiui fi fà più ftrepitante , 
Raddoppiano l'Arpie (concerto brutto, 
Pifchian Serpenti , e mormoran Pitoni, 
Stride l'Inferno al fuon de' Gerioni . 

Chi 
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Chi hà la certa d'allocco , e pie di gallo, 
Chifembra ceruo con la cornatura. 
Chi ha forma d'irco, e coda di cauallo, 
Chi par inoltro manichi augel figura,- 
Giunti dunque coftor tutu nel vallo, 
Volgendogli Satan la guardatura 
Torua, biecca, fdegnata, e minacciofa, 
Si fà filentio , e quietafi ogni cofa. 

E'1 Trono di coftui di nero feotto, 
A cui fi và con vn fcalon da forca, 
E qui (entato al baldachino fotto 
Fà molto del Gradaffo il razza porca ; 

. Scritto col geflb ha fotto i piedi vn motto 
Che mette freno à la canaglia foorca, 
S'auuien \ dice, ch'alcun qui pifei \ ò cache 
Gli vuò dare vn caual con giù le brache . 

44 

Ha fopra de la tefta vn quadro antico^ 
In cui flafli il morir dipinto fchietto, 
Là fi vede il fratel > quiui l'amico 
Portar da Ciuettoni entro il Cocchiettoj 
Rende terrore il fanguinofo intrico, 
Ed hà nome formai di lazaretto, 
E v del Guerzio Pollenti, e far di mano 
Del famofo Giannin da Capugnano . 

Siedon vicini a lui tre confi:;!ieri, 

E fenza loro ei non trarebbe vn petto, 
A coftor conferifee ìfuoi penfieri, 
E ne moftra ciafain gufto , e diletto: 
Ma perche troppo a mè fà di me rt ieri, 
Che '1 nome lor qui fi diftingua fchiettoj 
Caco è Knó, e Kadamanto l'altro, 
Minos il terzo mrbachiotto , e fédfcro • 

Con- 
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Confutato tra lor Pluton rimira 
la fua congregazion becca cornuta, 
E perche a lui più va crefcendo l'ira 
Torto ffrafca , e vna faetta fputa: 
Qjefti, ch'a l'odio , e a la vendetta afpira 
Dal fuo primo voler non mai fi muta, 
Grida guerra, terror ..morte homicidio, 
Tanto, che al mafcalzon viene faftidio. 

Ode per terra, e dice hiomè fon morto, 
Scioglietemi il brachier, via fate prenci 
Van le budella borbottando a torto a 
Mi viene il flutto, e terrò far del redo ; 
Datemi per pietà qualche conforto, 
O fapiatemi dir, che mal fia quefto ; 
Vorrei pifeiar feioglietemi la llringa. 
E portatemi l'oglio, e la firinga . 
... '^1 48 

Il Dottor Amafei , che in que* paeft 

Suol pur troppo abitar, qui giunge intento 
E perche rroua,ch'egli ha grandi arnelì, 
Tol per firinga vna corzia da vento: 
Dice,ch'ei vuole in men di quattro meli 
Farlo pifeiare , e renderlo contento, 
Oli rtrappa vn grofib anei métr'ei l'aretra 
E a quel promette di cauar la pietra,. 

49 

Al eramo in tanto va crefcendo il male , 
È fi (ente alterar tutte le vene , 
Strepita, che vorrebbe vn feruiziale, 
Ma fi racorda poi,c'hà le murene 
E più la rabbia, e più il furor l'aliale, 
Tal che adirato ogn'hor dice il fuo bene, 
Ponza, fpinge, fi torce, e m tanti effetti 
Caca vna compagnia di Capelletti . 

Non 
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Non potetian coftor riitretti in grumo 
In o/io ftar là ne la pancia ofeura, 
E gli caracollatali nel caldumo 
Bramofi di prouare altra ventura,- 
Si che gli rilafciò tra nebbia,e fumo, 
Perch'hebbe il porco di morir paura, 
Che pallido nel vifo , e addolorato 
D'effer Nume immortai , s'era feordato. 

Riauutofi pofeia a poco, a poco, 
E dal lato ficuro effendo affatto, 
Torna a feder colà nel primo loco 
Otie da (degno , e da gran rabbia tratto; 
Con lingua viperina, occhi di foco, 
Moti da beflia, e frenefia da matto , 
Fà che dal gozzo fuo (mentre che rugge) 
Ogni parola ftrafeinata fugge . 

Sgargagnacci infernali,e che s'afpetta^ 
Dice l'iniquo; Ou'è'l valor fcatoni , 
Ch'altre volte inoltrò la voftra fetta, 
E ad<?fìb ve la fate ne' calzoni; 
Non fentogufto alcun, nè mi diletta, 
Che meniate vna vita da poltroni; 
Son di voi Zaltronacci hor mezo fluftb, 
Ma farò in modo, che vi fudi il zuflb • 

Come non vi fi marcia la vegogna, 
Stando a menami tutto il dì la rilla, 
Senza confiderai-, c'homai Bologna, 
Sen vitie in pace , al fefteggiar tranquilla? 
Onde n'auien , che'lpopol iuo mi (gogna, 
Facendo fpeffo a chi più forte ftriìla, w 
E fra tarocchi in compagnia del matto 
Si dimmena per mano il mio ritratto. 

- Fra 
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Fra punti numerari ei m'hà nel tondo 
Dipinto con lo fpron , che mi mole/la, 
E come fofll il più bel Chiù del Mondo 
Mi Regalia di chricchi in sù la teftaj 
Mi dice pofeia villania fecondo , 
Che vi giocando Bracciatelle, e fetta, 
Come reo m'imprigiona il di, e la notte 
Dentro d vn Biribì tra le pallotte, 

SS 

Che non mi fa? che non mi dice l'empio? (da: 
Mi beffeggia d'ogn'hor, mi fprezza , e fgri- 
Ma ne trarrò da lui si crudo fcempio, 
Che fino al CieJ podnanfi vdir le ftridaj 
Quelli mi feruirà per dare efempio 
A chi d'ambizion pazzo fi fida; 
Vuò di guerre ciuih empir Bologna, 
E al Guelfo,e alGhibellin grattar la rogna. 

Per quello fol ridotti in Concistoro 
Hò tutti voi, per terminarla prcfto: 
Voftro è l'\fiìcio di chiarir coftoro, 
Torgli di fquadro, c fargli vfeir di feltoj 
Congiurateui dunque a danni loro, 
Volgete il rifo in lagrimar i un -ito, 
Il letto in bara,e d\ n Antonio il forte 
Strappate l'alma a le Tartaree porte. 

57 

Qui la difeordia con l'Ambizione , 
E laTuffuria fa fàlir lui trono , 
E ne l'orecchia poi gli fè vn fermone 3 
Ch'ai licuro ne fù loro di buono: 
Farem dico n le tre quanto c'impone 
Il gran Pluton di cui fentiamo il fuono,- 
Itene diffe ; e con dolore , e pena 
Trafie vn fofpir quando voltar la fchiena. 

G Eran 
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Eran quelli da lui gli fpirti eletti 
A mouer riffe , e feminar fandonie, 
Quai con più modi , e ftrauaganti effetti 
Fetero fulcirar guerre Petronie: 
Caccia poi tutti i moftri maladetti 
Il fier Sattan ( che non vuol cerimonie) 
Fuor de l'Inferno,e con lo fcettro in mano 
Baftona l'Odio, perch'ei vi sì piano . 

Efce la turba a riueder la luce, 
Ou'al moto di lei trema la terra, 
Scuotefi il Mare, il Sol più non riluce, 
E fra mura di nubi il Ciel fi ferra; 
De l'horribil fquadrohe Aetto è duce, 
Che co'l vipereo crin minaccia guerra, 
Gronda a le fpalle, ed ogni tefbfd'angue 
Con lingua di velen vomita il fangue, 

(o 

Hor sì Bologna , ch'io ti veggio eftinta 
Da l'ira, e dal furor di Satanaffo, 
Che'l nemico d'Iddio ti vuol per vinta, 
S'adeffo a l'orazion non volgi il paflbi 
Veggio la fcena tua di fangue tinu 
Tragica farfi al micidial fracaffo, 
Nè ti può liberar dal fier Demonio 
Fuor che'l tuo caro Protettor Petronio, 
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Al Canto Quinto . 

i é .Ottaua. Pare ordinario cejìumt fri l'arti 
rnecaniche , che quella iti Mac e ettaro ( m a la- 
mente dando il giufto al compratore) inganni il 
projftmo'-, onde vengono non foto gaftigati dalla 
oiufliTin , ma in Bologna vi è Magt/lrato par- 
ticolare, x,tr* i»*tgiin„ g efeeutori con certe STA» 
DIERETTE a riuederne i conti,* perete il tnac* 
cello in Bologna BECCARIA s'appella ; per tan- . 
tof» , che l' INGANNO »« la FURBERIA colà 
tratenuti fi ftufino tei dire. 
Quiui l'Inganno con la furbaria 

Per effetti intardati hor fan la feufa , 

Che fi fon trasferiti in beccaria , 

E c'hanno poi la ftadieretta efdufà ; 

1 7-Otraua.FF RBAR A i» Bologna è vna cat- 
ene pttblica t oue per lo più vengono tn quella 
carcerati guidoni > vagabondi , e borfarueli . Z 
per qucfto fù che il FV RTO Sor ti/c a qua fi all'ho* 
rad» quella', mentre ferine. 
Seguegli dietro con le braccia al collo 

Vfcito a l'hor, a l'hor da la fyrbara 

Il Furto; e hauea colà d'onor fatollo , &c. 

26. Ottaua. RAMENGO, e QVlDARESCO, 
fono due parole in furbe /co fti le pronunciate » l'v. 
ma delle quali fgntfica il baflone d'altra le f pai le. 

Non dette il Lettor innate ar le ciglia , incon- 
trando vocaboli di lingue dtuetfe , poiché l'Au- 
tore non Ih» fatto fonia intendere anch' egli , che 
meglio farebbe ferutrfi fempre dM' idioma Te- 
lano ne' Poemi Dr amatici Italiani : ma in ciò fi 
è voluto ferule della Itcenta d'Arifiotile co*. 

Q z teff* 
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uffa nd Epici Poeti; cioè d'v/are talhora a fax 
balia l* diuerfttà delle lingue . Di qui è, che jer» 
ttelì bora dilla furbefea, e dice. 

Furbo: meritarefti hor, che in furbefeo 
Ti grattalfe vn ramengo il Guidarefco. 

37. Ottaua. BQN /FACCIO era già Bargel- 
lo .0 capo de' birri del Vefccuo in Bologna co- 
gnhijjìmo > co/lui per fue infoiente , e tratti in» 
fami meritamente facon pugnalate vecifo :eper 
tanto qua lo introduce a cercar l' A DV LT 'F* > 
come pecca* , che fuol efjir g*f*'g*'<> le ( Z m 
gi , e da' Vefcoui nelle loro Dioctfi S oue dtjre- 
fcolo fà tratto dalla prigioni del VESCOVA- 
TO) e canta 

Tratto da la prigion del Vefcouato, • 

Qui l'Adulterio ogn'hor giura, e fpergiura 
D'ammazzar Bonifacio,che legato 
L'hauea per guadagnar meza cattura; 

Ottaua. Nella prefente tré parole Bolo- 
enefiinferifee, per vfare talhora quelle, come gt* 
fptctHcò al Lettore* Apponendole permeffe a firn- 
Ittudine d' Autori f amofi > che l'hanno ancor loro 
vfate. L'vnaìiGARGAGXACCl : quaU(ue- 

na come goffo , e deforme di volto i L **** c fr 
TOKh aoè ricoperto di cenci, « mah arneih 1 
tra ì STVFFO , che in tofeano vuol dire aftoma- 
cato , ò anoiato > sì che tutu tre U ^include mlU 
corrente ottaua dicendo. 

Sgargagnacci infernali^ che s'afpetta; 

Dice l'iniquo; Ou'è'l valor fratoni , 

Ch'altre volte moftrò la voftra ietta, 

E aderto ve la fate ne' calzoni; 

Non fentogufto alcun, nè mi diletta, . 

Che meniate vna vita da poltroni; 

Son di voi Zalrronacci hor mezo flutto, 

Ma farò in modo, che vi fudi il nitro . 

53, Otta- 
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H.OttlUl. ME X AR E la RI L LA e 
fra/e Bolognefe , che vuol figmficareftar in ozio* e 
però dtce. 

Come non vi fi marcia la vegogna, 

Stando a menami rutto il di la rilla 3 
, Senza confiderai c'homai Bologna 3 &r. 

E perche ne Tarocchi gioco di [opra dichiara- 
to vi [là tnferto il ritratto dtl Dianolo , và fe- 
guendol Autore . 

E fra tarocchi in compagnia del matto 
Si dimmena per mano il mio ritratto. 
?4. Otraua. Quà introduce alcune caufe ri- 
dicole , che mouono a [degno Sattanaffo contra 
a Bologne fi , per darci a diuedere , che ancor le 
frteuoli cufe eccitano gli spiriti diabolici , de 
gli hmm\nt a porre m esecuzione i loro ferini 
penfieri\ Quella de* Tarocchi di fop** toccata^ 
vna ne } Veffere dipinto in vn circolo in forma 
d'h orologio con punti > ed altre figure dintorno è 
Valtra \ poiché gioco tale (uolfrvfare commune* 
mente in Bologna da ciambellai , tue con la 
mano aggitato vn frrro 3 che in sferico giro fi tor- 
nai fa , che ti cafo lo termini con l'acuto di quel* 
lo a Tvno de fegni , fra quai.fl affi inferta l'im* 
magkne del Dianolo 3 che ad ogni altro punto e 
fupertore , fuorché alle figure . La terza ì il 5/. 
RlBt* gioco pure accoftumato da Bologne fi , poi* 
che [opra a panno dipinto in alcune compartite 
cellette, fra molt* immagini effigiate in quelle 
vi è quella del Dtmonio > e [opra a quefte pofto* 
ut il dannar 0 da chi gioca > fa che il giocatore 
ricerchi alla forte fra numero di palle dentro di 
*vna piccozza rinchiufe il fegnato rincontro al 
loco occupato j e perche nelle ijlejje palle Iucche 
vi fra per rincontro il ritratto del Dianolo > così 
cantò l'Autore. 

G $ Fri 
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Frà punti numerari ei m'ha nel tondo 
Dipinto con lo fpron 3 che mi moietta, 
E come fotti il più bel Chiù del Mondo 
Mi regalla di chricchi in sù la tetta; 
Mi dice pofcia villania fecondo , 
Che va giocando Bracciatelle, e fetta, 
Come reo m'imprigiona il di, e la nocte 
Dentro d'vn Biribi tri le pallotte. 




CÀN- 




CANTO 

SESTO. 



ARGOMENTO. 

V Ambiti o ne infogno al Lambertaceio 
Dia gran co fi » ond*ei da gli indottine 
Difaper il fittur fi prende impaccio > 
Ma non fon di parer tri lor vicini : 
Si crea vn Podefià ed di lui braccio 
Per cui vengono a l'armi $ Cittadini > 
Eni lo jlrctto de la Pef earia 
Fa/fi di (angue human gran Beccaria • 



I 

STaffi Antonio nel letto, e con la moglie 
Ville felice, e fpenfìeraco affatto , 
Di quel nodo fedel, che non fi feioglie , 
Gode Legato , e lo conferua intatto : 
Sol di trarne da lei moftra le voglie 
D'vn caro figlio il naturai ritratto > 
Mal'Ambition con mafeherare forme 
Lo rieae a ftuzicar mentre, che dorme * 

G 4 Giun* 
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Nè così torto il Sol fuor di Leuante 

Spunta, ch'ei manda a rirrouare in fretta 
Vn'Aftrologo, vn Magone vn Chiromante, 
Che da lor vuol faper nuoua più fchietta $ 
Giungon coftor con placido fembiante , 
•E tofto le gli cauan la berecta , 
L'vno è'l Rofaccio,ed ha vn cópagno a Ja- 
Bartolomeo de Cocles nominato i (to 

Il terzo-è quel Scotin così perfetto , 
Qua! fu allieuo (cred'io) de la Barbuta , 
Ch'auanti a lui con vna man siri petto 
Si piega con bel modo, e lo faluta : 
Scorge, pofcia gli dice il mio intelletto 
Ciò, che tu brami; e con maniera annua 
Tratta la verga, c'haiua fotto il braccio 
Disfodra da gl'incinti il gran libraccio . 

W 

'Compone il cerchio, e fi difcalza vn piede , 
Poi nel mezo di quel balza d'vn faftò 
La verga fcuote, e legge il libro, e crede 
D'atterrar Bel zeL Ù col fiero afialto ì 
E con capocchiarie di poca fede 
Mirando al baffo vuol colpire ad alto $ 
Scuopri, dicea, Spirto fedel fe vuoi 
Il fin del Lamberraccio hor qui i ra noi • 

9 

Rifpofe a l'or fra denti quel Demonio . 
Hai già fentito raccontar più volte , 
Che fra Cefare Augullo, e Marc' Antonia 
Nel mondo fi fentir guerre, e niiolre; 
Ma quefti rotto al fin nel mare Ionio, 
Tutte le genti in vna fur raccolte , 
Antonio ! tu s'haurai ne l'armi gnfto 
Viurà il tuo nome in cópagnia d'Augnfto „ 

G 5 Fain- 
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Fammi noto T Aftrologa dicea y 

La nafcita, il minuto, il giorno,e I'hora f 
Ch'io vedrò poi fogliando nuona idea 
Spiegarti il tutto fenza far dimora ; 
E informato in va tratto egli traea 
Diltefa in carta la figura a Phora , 
Doue fenz'altro infUiffo afpro, ò maligni 
Ritrouò ogni Pianeta efler benigno . 

fi 

Vidde, e conobbe al Ciel de la finora 
Marte, che per I'Horofcopo aicendea , 



II capo del Dragone difendea : 
Ne l'afpetto partile a dirirura 
Aldebaran per flella fifla hauea T 
Stella, che moftra di fortuna femprcr 
L'angolo recto in difu&te tempre 



Era Gioce eflaltaro, e*I Luminare 

Maggior non lungi da l'Argentea Luna 7 
l r vno. e l'altro Pianeta /ingoiare 
Ne'progreflt del tempo, e di fortuna ; 
Saturno immoto itaua a riguardare 
Ne l'ottaua l'erranti ad vna, ad vna, 

• Venere nel fuo Cielo pellegrina, 
Che difcendejinffuifce^e non declina - 

Nel Quadrato maggior delmaggior lume 
Era Mercurio, e perfeftileafcefo , 
Gli ordini dimoftraua, e'I buon coftume 
Del pronta ardire, e de Tonor difefo $ 
Cosi in terra nafeendor vn'aitra Nume * 
Di varia forma in CJiel venia comprefo , 
T$è ftella haoea maligna, droffendefie , 
Nè benigna, ch'alfaws'opponeffe , 

Con- 
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Contempla, e dice poi . Stragi, e ruine 
Moui con l'armi; il tuo valor fia tale , 
Che col fauor di ftelle peregrine 
Diuerà il nome tuo Tempre immortale ; 
T'aflìcur io, che la tua Cafa al fine 
Soura l'altre fari la principale , 
Attorno manderà più d'vna fpia s 
E'l nido in elTa haurà la Signoria . 

Vienfene il Chiromante, e al nafo porta 
Duoi criftallini per veder più fchietto, 
Che di natura ha già la vifta corta > 
E quiui aiuta ii naturai difetto 5 
A porgerli la man torto l'eforca 
Bramofo anch'ei di dirgli il fuo concetto* 
La contempla , la mira in ogni pane 
U Profeflòr di chiromantich'arte • 

Gli feorge la Vital, che larga, e grofla 
Fa ne la fuperfizie vn mezo tondo y 
Verfo Ja parte del TrìaneoI moffa y 
Effetto molto ver, ch'egli è iracondo t 
Scopre pili oltre, oue non fia, che pofla 
Hauer coftui fe non traudii al m ondo , 
Poi che il fegno Solar rimira oppreffo 
Da varie linee alaMenfale appreflb.. 

1? 

A l'Angolo fupremo ef vede a l'hora „ 
Che I'iftefla Men&I camma vnita r 
E in politura naturale ancora 
Colpo dimoftra di mortai ferita-; 
Nel monte Auricular trauerfttora 
la linea Biforcata poi Pinuita 
Coi rami tripartiti, e dagli auifo,. 
Che in breue da la mogie ex fia diuiYb . 

Ci 6 Da la 
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18 

Da la Menfale a l'Anulare afcende 
Linea intercifa, e fìmil altre efprefle 3 
Si enei buon Chiromàre hor qnì cópréde 
Perfecuzioni, e tradimenti in effe ; 
Poi da mill'altre interfecate intende 3 
Ch'vn fiio nemico haurà Tue forze oprefle • 
Le ciglia innarca, e col guardarlo in faccia., 
In quefla guifail barbazal fi slaccia . 

Bartolomeo non Cocles,ma minchione 
Vi lembrarò col climi vna fentenza ; 
Hò diuerfa da gli altri opinione 
Con volìra, e di coftor buona licenza : 
Andrete a far ( s'è vero il mio fermone ) 
La terra da pignate entro Faenza , 
E fe lìimate sii configli miei, 
Odiate il porco a guifa de gli hebrei . 

20 

Si gratta Antonio,econ vn ghigno in bocca 
MofTo da fdegno a tutti tre rifponde j 
Niflùn di voi al creder mio l'imbrocca > 
E'1 voftro minacciar non mi confonde y 
Mi fembrate vna man di gente feiocca y 
E potete fìcur andar altronde > 
Che ad ogni modo le capocchiarie y 
C'hauete detto refteran bugie . 

Ed è pur troppo ver, che quefli tali , 
Che del futur voglion faper lo ftato 
Con arce tal rielcono ftiuali , 
O fallano trattando del pailaco : 
Volere a quefto, e quel predire i mali y 
E infiems Tcongiurar le ltelle, e'1 Fato > 
Caratteri, e figure, hauendo in fretta y 
E N vn proueder di carta a lafeggata . 

Viue- 
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Viueua dunque Antonio ambiziofo , 
Pofcia^che in guerra conquiftaro hauea 
Vna riputation da valorofo 3 
E conleruarlain pace ancor volea $ 
Nè fapeua già mai trouar ripofo > 
Per vn'emulofuo^ chepretendea 
Da lui la maggioranza nel valore % 
Nel natala ne la robba, e ne l'onore • 

Di cafa Gieremei fù Lodouico 3 

Ch'a l'altro non volea ceder di nulla 
Anzi moftrandoj che non vaglia vn fico 
Parla fecondo, ch'il ceruelli frulla , 
D'hauer coftui per capital nemico 
Aggiorni miei bramai fin da la culla y 
E nel crefeer di me con l'odio meco , 
Bramofo fui di cimentarmi feco . 

Quelle^ e moli 'altre cofe ogn'hor dicendo 
Mentre fra denti la fua inuidiafeocca , 
Va con gli amici fiioi pur decorrendo > 
Ed anco su l'onor tal volta il tocca ; 
Che d'Antonio guerrier così tremendo 
Vuole il nome immortal menar pe^ bocca, 
Sprezzarlo^ e beffeggiarlo a l'vfo vecchio. 
Sinché a Tinuitto vn di giughi a l'orecchio. 

Era l'altro cortefe 3 e in ogni parte > 

Doue l'occhio volgea con l'apparenza. 

Fatta compagna de l'induftria l'arte , 

Rapiua i con a la beneuolenza ; 

Per la Città di lui le voci fparter • , 

S'erano in modo x che a la fua prefestiva , 

( Già dichiarato vn fulmine di guecrìa$ 

Ogn'liuomiegli chinai» -fiiwtin terra.-. 

Con 
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Con la benignità molti obligaua 
Cercando di feruire occasione , 
Nemicizie, e difcordie accomodaua , 
E fi faceua amar da le perfone , 
La liberalità fempre adopraua 3 
Perche fepea di (tato la ragione ; 
E a quefto,e quel d'ogn'or moftraua fchiee 
Vn cor ripien di fuifcerato affetto . (co 

Se giungeua a la Piazza hauea penfiero 
Di guadagnar/! vn Cìtradin per volta 3 1 
E con manierai con trattar (Incero 
De'parziali (noi facea raccolta , 
Per fcoprir di ciafcuno il genio vero > 
Gran ftudio vfaua, e diligenza molta r 
E con finto parlar lufingò tanti 3 
Che fecreti da lor irafie importanti . 

28 

Tal volta conuitando haueua gufto 
Di far difcorfi a tauola con molti , 
Onde per via del viri fapeua giufto 
L'interno lor, che gli rendeua ftolti j 
Mai a la nobiltà non diè difgufto , 
E confeflauan gli occhi in fui riuolti , 
Che'l dolce fuo trattar, la ciera grata > 
La Fazion Ghibellina hauea innalzata . , 

De l'altra Fazion, il Gieremei 

Dichiaratofi Guelfo haueua il refto , 

• E de la nobiltare, e de'plebei , 
Ch'eran bramofi d'attaccarla pretto : 
Vorrian menar le mani, e più fon quei y 
Che preparati al guerreggiar funeuo * 
A la Patria lor fabrican quiui 
Strage ^ onde pochi refteran poi vini . 

Ponea 
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Ponea ciafcun le ftrarageme in opra , 
Per concertar irr brene alta mina , 
E fi vedea Bologna fottofopra 
La metà Guelfa, e l'altra Ghibellina r 
Oh potenza del Cielo; ogn1iuoms r adopra 
À machinar, poiché così l'inclina y 

0 natura maluagiavoTpirro, o frizza 

De laDifcordia, che d'ogr^or rateizza ^ " 

Si diuidean fin le famiglie iffefle 

Tri Guelfi, e Ghibellini, e non potea 
Guardafi il padredafeinfidie ft>effe, 
Chegiornalmenre il figlio gli t acea; 
E quafe ch'vn fratelcon l'altro haueffè 
Nemicizia mortai pur Wccidea , 
II parente, al parente era nemico 9 
Parziale ò d* Antonio, ò Lodouico » 

Non fol per le Città, ma ne'Caftelte 
Di nemicizie auallorofli il foco T 
E fi faceano i Popoli ribelli 
Per Iieue occafione a poco, a poco • 

1 pennacchi portati entro i capelli 
Hor tu 1 finiftro, ed hor nel deftroloco 
Dichiarauano a gara le perfone 

Di Guelfa, ò Ghibellina Fazione - 

Io fletto Federico Imperadore , 
Infellonito affai contro la Chiefa, 
Si fè de'Ghibellini Protettore , 
Per vendicar la riceuuta offefa ; 
Quando Gregorio Nono il gran Pallore 
Preparo^! per Guelfi a la difefa , 
E porti i nomi de'gran capi in opra 
Quali tuttal'Italia andò ioflbpra . 

S'era 



I^ot Le Va\tie de Saui , 

S J era già y aimo fa determinato , - - sncrf. 
( Mentteche'J Podeftà fuor guerreggiale ) 
D'eleggeriI di nuouo vn Magillrato , 
Che Capitan del Popol fi chiama/le ; 
E voka già d'accordo anco il Senato 
Che tutta la Cittade ei maneggiale , \ • 
Per Giudice feruendo inferiore 
De i configli chiamando egli il maggiore . 

Il f iggio Antonio, che non prega in vano. 
Volendo auiiantaggiarfi a più non pofTb , 
Fece con quello, e quel di pie, e di mano , 
Celando a ciafeheduno il fangue groflb 5 
Si che chiamato fiì per Capitano l 
Vn tal da Sorefina Bonacofib , I 
E'n breue hauendo il Podeftà licenza 
Di Podeftà Paffunfe a la potenza . 

Ma la fortuna, che s'appoggia fpeflb f 
A fauorjc tal-vn,che ben non merta, 
Quando, che Io conofce poi d'appreso, 
<ili volta il tergo , e tucto fi (concerta - y 
Così auenne a coftui, c'hauea commeflb 
Molti, e vari) misfatti a la feoperta , 
Contro le leggi, che gli die il Senato, 
E fù eh iarito nel fuo Sindicato . 

Che s'Aritoniolliaueapofto ale delle 
Giù nel profondo Lodouico il danna - y 
Lo priua de Poffizio, e fa vedelle, 
Che vuol, che paghi vna buona condanna; 
Poco gioua a coftui ch'iui s'apelle 
De la feptenza; e mentre più s'affanna , 
Di confermo commun gli fii leuato 
Ci5, che di /tuberia s'era vfurpata. 
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L'affronto fatto al fiero Antonio in faccia 
Non fole il coraggiofo a Tarmi incita , 
Come tutta la Cafa Lambertaccia > 
Già preparata di predargli aita ; 
L' occasione offerta ogn'vno abbraccia^ 

* E promette per lui d' efpor la vita j 
Tutta la fazione hor che bifogna 
Corre^ed ha (eco homai meza Bologna. 

Da l'altra parte il Gieremei fentito 
Nuoua^ che in vn balen le hi portata , 
Che il Lainbertaccio era di cafa vfeito 
Con tanta quantità di gente armata ; 
Doppo Thauere il parentato vnito , 
E la truppa de'Guelfi ragunata , 
Per affrontarlo a l'hor^a l'hor s'inuia^ 
E lo ritrouagiufto in Pefcaria . 

40 „ 

Si venne a l'armi;, e fi fé vn gran flabello > 
Ma perch'appunto era da pefee il eiorno, 
Reftò ( perch'era angufto Io ftradello ) 
Di Cadbiieri pien tutto il contorno : 
Non fi ferbaua amico 3 ne fratello > 
Ma fol punte, e fendenti iuano attorno , 
Anzi, che molti inermi, e difperati 
Fecer coraggio, ed aftontor gli armati . 

Corfe vna truppa a Polleria del Sole > 
E sbigottita addimandò Sandrone ; 
Ond'ei ch'apparecchiato hauea le tole 
Fece lor preparar la colazione , 
Ma vedendo colìor, che sii le fole 
Chiedevano chi picca, e chi battone,* 
De la falute dubitando molto , 
Stette in vn certo da tre di iepolto. 

Pofe 



4* 

Pofea Tacco ( Piron da le Scalette ) 
Vn Balefle beccar molto infoiente , 
E gli tolfe vna rpla di polpette , 
Che fabticaua per il dì feguente ; 
E fii fentito il ^olfo a le caflette 
De'pefcatori in quella furia ardente y 
Perche mentre, òhe*l pefee non fi merca 
Sempre va qualche granchio a far la cerca 

4J 

€hi con vnabilancia 3 &■ vn coltello 
Si difendea da graue ceréhio affretto 3 
Chi co feerie d'anguilla a que^o., e quello 
Tirando giù trcua.a anch'ei ricetto ; 
Chi per fcampar da Torrido macello , 
Con vna fcala volea gir sù'l tato , 
Chi riponea le celle, e chi la fecchia , 
Che parea il giorno da fegar la Vecchia ♦ 

44 

Hauea già Tartarino il pefee cotto 
Fornirò a l'or si che potea far feda 3 
Quando nel mezo fi lanciò di botto , 
Con vna fianca, e col barile in tefta , 
Felice è ben chi fi può tor di fotto , 
Perche fòrte a due mani egli tempefta ; 
Refifte l'elmo ad ogni feoflò, e n'efee 
In vece di fauil fquama di pefee • 

Lafciamorto il Fratel di Gianbellano , 
E battona Formica sfregiarore, 
Rompe la tettale ftroppia anco vna mano, 
A vn tal Pelandra , che facea il dottore; 
Bernardin da l'anchioue hor grida in vano, 
Perche addoflb gli vien tutto il rumore , 
Gli tra in terra la panca^ e '1 capitale 
Benché falato fia gli va da male. 

Il Le* 4 
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II Leuanrin del mufchio hor è Inedito, 
Che gli riuerfa il popolo il banchetto, 
Gli è Iettato il turbamele sbigotito 
Rimar» cucchia pelata al fuo difpectoj 
E mentre in terra il cofanin gli è trito^ 
Và fra lardoni il mufchio, ed il zibetto, 
E tutta in facca a la caduta gente 
La robba di Leuante andò in Ponente. 

47 

Dal vicolo ranofb infino in Piazza 

Correità fangue,e pefce in ogni lato, (za, 
Ond'altro nó s'vdia,che ammazza, ammaz 
Ed ogn'hor più crefcea popolo armato,- 
lf pefce, e frhcfom parea tutta vna razza 
Trouandofi col doflb infatiguinato, 
Anzi, che molti gambari, e grancelle 
Pareuan cotte, ea eran fangue anch'elle. 

4» 

Giunte quiui Frian dal Campanaccio 
Lello al folito fuo , ben che mez'orbo, 
E gridò si, che parue vn'annitraccio, 
Fermati beftia, che ti venghi il morbo» 
Ma Tartarm gli pofe fui nafaccio '(bo: 
Pueno, c'hauea del brulco al par d'vn ior- 
Tal che difle (a colui ch'era celato 
Nel baril,) barilon becco feornato. 

49 

Corre Fnano a la campana in fretta, (la, 
. E co'I batt occhio in mano a I'hor martel- 
Quand 'eccoti chioccar forte il trombetta 
De caualli leggieri il butta fella; 
Vola ciafeun veloce a la cornetta 
Armato per faper qualche nouella, 
Mentre Ior fopragiunge Ferdinando 
Co la cappa imbracciatale nudo il brando. 

E voi- 
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E volto al Capitan col guardo irato 

Signor dicea; Bologna è in gran fcópiglioj 
Bifogna vfcir con lo (quadrone armato, 
C'hoggi fia il dì da non ftimar perigliosi 
Correìangue la Piazza in ogni lato; 
Si che l'audace a l'hor torcendo il ciglio., 
Senteixdo,che coftui freme fui /aldo 
Tocca il tutti a canal (dice a l'Araldo.) 

fi 

£ quiui vfccndo a terminar lo (traccio, 
PenTgombrar la Piazza in vn momento; 
Ecco,che'l Gieremei col Lambertaccio, 
Chi di qua, chi di là ciafeuno intento; 
Staffi a la fuga , e più non vuole impaccio , 
Fatto di fangue homai lieto , e contento: 
Di cinquecento è già feoperto il danno. 
Perche fon morri , e quefti a cafa vanno. 

Ma furon condannati il giorno ifteffò 
I capi in buona fomma di quattrini, 
E bifognò per dare efempio efpfeflb, 
Comprare il fangue de i lor Cittadini; 
Cofa, che in ver non fi cofluma addetto , 
Ch'ai doppio forerebbero aflaflìni, 
Poiché fi vede ancor co i Zaffi al pelo 
Tanti Sic cari j, che fhipifee il Cielo. 

Domefticato è l'homicidio tanto. 
Che per vietarlo non v'è più ritegno, 
.-E pofto in opra de la frode il manto 
Domina aderto chi ha denari, e ingegno; ~ 
Sopra gli altri metalli hà l'oro il vanto, 
Che lor fà riu (cito ogni'diflcgno; 
Oh minerà internai, maledett'oro, 
E makdetrio purfe inai t'adoro. 

Il 
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IH "< » " A Jfcfc ; ì o i r 

Il dì Tegnente poi dentro il Senato 

Chiamoflì Antonio, e Lodouico infieme 
Oue il buon Podeftà ftaua Tentato 
Moftrando, clic la cofa aflai gli preme; 
Dopo hauet ciafeheduno interrogato 
A l'vno,e l'altro vuol romper la fpemr- 

Di ^^^£ÌSh rtCotnoh . 

SS -"•■^■VVt^ij^/icuV 
E qui con vn parlar tanto, efficace, 

Chauria comnioflb vncor di pietra viua. 
Gli fà baciare, e gli fà far la pace, 
Ma vuol, che ciafehedun fi fottoferiua; 
Farem dicono i dno quanto ti piace, 
E mentre più di guerra ogn'huom boHiua 
Ne lo fcriuere i nomi lor difotto 
Al foglio, ciafehedun fè fcarabotto. 



// fine del Se/lo Canti • 



DI- 
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DICHIARAZIONI 

Al Canto Sedo. 

6. Ottaua. Fra gli Autori più accettati da 
quelli ycbe prefeffano la Giudiziaria » (£• in /peci* 

pìulìaffiìo~i ma' Xa1c\T%PJ* E ? G °CULS è il 
bibite » (tmeprofefforedifeienXa faìjt)/nnaf$ r fn. 
gannatriee'.B perì nella pr e/ente lo inferi/ce col 

{ÌlTC m 

L'vno è Rofaccio ed ha vn compagno a lato 
Bartolomeo de Cocles nominato . 
7. Ottaua. BARBVTA > fico/tei in Bologna 
nma forno fijft ma Strega* quale dal Santo Vfìicio 
dannata > efempltficò il modo a ftar lungo da tali 
federatele > con Pefler frufiata pubicamente 
per la CittÀ 5 e però fi fcolarelo SCOTTINO di 
eletta Maliarda* e dice . 
U terzo è quel Scottin cosi perfetto, 
Qual fù allieuo , cred'io, dellà^arbuta. 

9-Ottaua. L'Autore nella pre fonte fa proferire 
tefponfial Diamlo articolati non foto f k dotiti, 
ma ben sì da enigmi velati ; e ciò a famigli an\a 
delle rifpo fio i che ne gl'Idoli de gli antichi già 
pronuntiaua- ANTO N / O il Lambertacci nel 
enefe d % AGOSTO fu vecifc > come dalle fiorie del 
Ghirat dacci , del bombaci » e d* altri appare > in 
memoria di cui nelVifteffo mefe fa Bologna non 
folo pub fiche fefie > ma anco li Signori Anziani 
eon nobili (fimo » e fuperbifpmo rinfrofeamento di 
confetture regalano le Dame della Città . Chi 
compone al premevo neW ottaua del fatto di Co- 
pero con Marc 9 Antonio a ciò ftegue nel fne dot 
Lambertacci > pare ohe pronunciandogli l'im* 

mer* 



Die hiar anioni al Canto Sefto . iff 
mortalità del nome gli predichi la fuperioritle 
tifila propria Patria: ma (copre fi il /eguite (col 
legger fot) affai diuerfi . 

Antonio tù s'haurai ne Tarmi gufto 
Viurà il tuo nome in cópagnia d'Augufto. 

1 4-Ottat». Deue quà il Lettore ftar auertitot 
che il Palal o in Bolcgna , hora dal publico oc- 
cupato ì già fu Cafa do' Lambert acci a i /ecoli 
andati . Si ferue l'Autore di detta verità (come 
da motti l/f orici (i raccoglie) per far pronuntiare 
all' Aftrelogo vna Prcfetia » c ho in fenfo dtuerfe 
interpretar fi pofft : poiché e/fendo atte/lo l'abita* 
colo della Signoria ( che tale t'apeUa il Tribuna' 
lede' Signori An ciani) và frofeguendo coi dire, 

T'aflicur'io, che la tua Cafa al fine 
Soura l'altre farà la principale , 
Attorno manderà più d'vna fpia, 
E'I nido in e/Ta haurà la SIGNORIA. 
19. Ottaua. Fu vecifo il Lamhertacci entro 
Faenza da Tibal delle Za mèra fi col redo della 
Congiura per caufa d'vna Perca rubatagli V: 
dafi il Sigonio>ViXani t td altri. Perì l'Autore 
fi andò sa la verità fà , che'l Chiromante gli prò* 
nuncij la morte proferendo • 

Andrete a far (s*è vero il mio fermone) 
La jerra da pianate entro Faenza, 
E fe (limate gfi configli mici 
Odiate il PORCO a gu fa de gli Hebrei. 

4I.Ottaua. SAN PROSE DEL SOLE O/le 
abitante in Bologna nel vicolo dt Ile rane conti- 
nuato alla publica Pefcaria,oue veramente figuì 
il conflitto : per lo che fupponendc) che in tal fat- 
te molti per il fuggire il pencolo fi tra/pori afferò 
nelle tafe vicine: per tanto ei dtffe. 

Corfe vna truppa a l'Ofleria del Sole, 
E sbigottita addimandò Sandrone . 

43. Otta- 
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45-Ottaua. E coftume antichtffimo nella Cit* 
tk di Bologna , il dar ad intendere per gioco a 
gente goffa , che in vn loco prcfijfo della Città a 
Jiagione determinata fi feghila Vecchia : cue per 
ilcopptofo concorfo infingano a gli [ciocchi , chi 
portando colà [cale pano per farne acqui Ili gran- 
dijfimi) e di più aggiungono^ che per poterne trar 
Vvtile jenza pagate alcuna catturala di mefite, 
ti rhauere prima bollato le [udette [cale al Tri' 
bunale de* Pe[ciuendolt > quale ejfendo a mezo le 
fefcarie è di necejfìtà > che per quelle tragittino : 
alle quali giunte con mille [uccidumi {ricono* 
[cintili dalle [cale) confpurcati , villaneggiati , e 
da fcorze d* anguille battuti gli [anno avertiti, 
acciò per Vauenire non fiano così goffi , e balordi • 
Pertanto r apprestando in loco tale vn confimtl 
fraccafjo col verfo [ìcgue • 

Chi con vna bilancia,, & vn coltello 
Si difendea da graue cerchio affretto > 
Chi có fcorze d'anguilla a quello,, e quello 
Tirando giù troua^a anch'ei ricetto ; 
Chi per (campar da Torrido macello , 
Con vna fcala volea gir sù'l tetto y 
Chi riponea le celie 3 e chi la fecchia , 
Che parea il giorno da fegar la Vecchia . 

45 .Ottaua. Nella prefente include alcuni Pr- 
fcìuenduli f amo fi > e cognitivi mi nella Città di 
Bologna: mentre cosìgH và intrecciando. 
Lafcia morto il Fratel di Gianbellano y 
E baftona Formica sfregiatore. 
Rompe la teliate ftroppia anco vna mano^ 
A vn tal Pclandra 9 che facea il dottore y 
Bèrnardin da l'anchioue hor grida in vano* 
Perche adoffo gli vien tutto il rumore , . 
Gli tra in terra la panca^ e '1 capitale 
Benché falato ila gli và da male. 

46.OC- 



Al Seflo Canto > t*f 
46,Ottaiia. IL LEVANTINO dal u7- 
SCHIO) che abigeato alla Tur cheterà vnico 
mila Città di Bologna > quale gli annt andati sto 
la public a Piazza (opra picciolo banchetto in vn 
rifiretto COFFAN1NO tenea mufchio d% ven* 
dere > dà materia all'Autore di così dire. 

Il Leuantin dal mufchio hor è fpedito, 
Che gli riuerfa il popolo il banchetto, 
Gli èleuato il turbante^ sbigottito 
Riman cucchia pelata al Tuo difpettoj 
E mentre in terra il cofanin gli è trito, 
Va fra fardoni il mufchio , ed il zibetto . 

47. Ottaua. FRI ANO dal CAMP AN AC- 
CIO nominatijftmo in Bologna » e Campanaro del 
Tublìco , quale parlando nel nafo intuona la vo- 
ce , hà la guardatura torua , ma è belli/fimo di 
capriccio i e per ciò cosi lo dipinge. 

Giunfe quiui Frian dal Campanaccio 
Lello al folito fuo > ben che mez'orbo, 
E gridò si, che partie vn'annitraccio, 
Fermati beftia, che ti venghi il morbo: 
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C A N T O 

SETTIMO. 



ARGOMENTO/ 

S'infirma Antonio di melanconia 
Vedendo vn moflro vii da Vaino vfcito 
De la fu a moglie ; e con fortuna ria 
Mona colei, che già Vhauea invaghito: 
Per mitigar dt lui la frenefia* 
Canta vn Orfeo nouello% e perche ardito* 
Contro le donne fa mille fchiamaffi > 
Merta tirar fi dietro i bofchi > e i fajfi • 



I 

TOnda, c grolla Mincrua a f>oco, a poco 
Al parto vafli approflìmando ogn'hora, 
E per ia grauidanza in fe fta 3 e in gioco 
Antonio itafTij c come Dea l'adora; 
Moi&j da firenéfel non troua loco, 

V feèiigianio hotiiai $ on lieto ciglio* $ 
v itìfos: cted^tiamataaocylcifi figlio . 

H z Giorno 
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Giorno, che fia per lui via più funefto, 
Quanto con più feruor lari afpetrato, 
Che giungere porria pur tropp 0 prelto, 
E rendere il mefchin mortificato; | 
Giorno di paffione , e giorno mefto 
Di ft ridori ripieno , e d'vlulato , 
In cui forger potria qualche natale 
Mecauiorfofizato in funerale . 

Oh grandezza del Ciel: Come i diflegni 
Non corrifpondon de' mortali a l'opra, 
E mutan faccia bench'ogn'huom s'ingegni , 
Perche folo è Padron quel ch'è difopra j 
Sono i peccati noftri armi, & ordegni 
De* miai par hoggi dì , ch'ogn'vn fi copra 
Qu^tn feudo immortalar far poi guerra 
Col CieljChà pronta la vendetta in terra. 

Se ne vede ogni giorno indizio aperto, 
Che fotto il Cicl doue l'huó nafce,e more, 
U caftigo eli vien conforme al mertOj 
E Tempre di peccar fi fa inuentorc: 
Accoppiate a le guerre hanno diferto 
Le pefti il mondo j e pur fenza timore, 
Mena l'huomo ogni di vita più enorme, 
Se vita fi può dir di quel, che dorme . 

' S 

' .Non è vita la noftra è vn'ombra, vn fogno. 
Che nel letargo del peccato vniti, 
Ci tien ogn'hor fatto ciafeun cottogno 
Di modo, che già mai mutiamo i riti; 
E di fuelarci gli occhi habbiam bifogno, 
Che in difgrazia del Ciel liamo efpeditij 
Non v'è rimedio ; e dico ben fui fodo, 
Ciafcùs'ingàna^e tutto il modo avn modo* 

Giun- 
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6 

Giung: il giorno fatal^che deue in tanto 
La belli partorir quand'ecco afflitta 
Giace nel lettole con dolore.e pianto, 
In vn tempo diuien iiielta, e fc onfitta: 
Non l'abbandona Antonio,e sépre acanto 
Di lei, vuol afpettar l'hora preferita 3 - 
Gli rafciuga i begli occhi, e la conforta, 
Ma lei quanto più può grida,fon morta. 

7 

Repplica poi fon morta.Ohimè fon morta, 
Hor m'aueggio sì ben quanto fili fciocca 
Mifcra mè, ma pel futuro accorta, (eaj 
Pazza mi chiami ogn'vn , s'huomo mi toc- 
Si lafcia poi dal duol 3 che la trafporta, 
Molte cappocchierie fcappar di bocca. 
Onde nel partorir fi la comedia , 
Ch'ogni donna fuol far fopra la fedia . 

Chiama di prima Antonio traditore, 
Dicendo , che la pancia le hà gonfiata, 
Ch'egli non ne sa d'altro , e ch'ella more 
Da vn fuo più caro cosi mal trattata^ 
E che quello non fu perfetto amore, 
Ch'vsò il marito a la fua maglie grata, 
Ma che fù fc herzo brurto , e che vn tal atto 
Più torto a le nemiche anderia fatto. 

9 

Giura c'hà ne la pancia vn'huomo armato, 
E che le chiocca la corazza indo/To, 
Si che Antonio riman forte ammirato, 
E*l palido fembiante hor cangia ili roffo j 
Si racorda quel d$j che geserato 
ì 'hauea, ch'era il penfìer tutto promoffo 
A Ifi battaglie , e che tenea il domino 
Mane nel Cielo, onde fari vn Martino, 

H 3 Vorrà 
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/ io 
Vorrà cozzar benché fia figlio meco, 
Dice, e vedrafli qualche ftraccio atroce*, 
Pecche fe la baruffa attacco feco> 
G* perdente, ò vincente al fintili noce; 
A Io fpropofitar diuien si cieco. 
Che fupplica la moglie a braccia in croce > 
Se moftroftì giammai bratia ad altrui, 
Che lia poltrona in fcaturir coltili . 

IT 

Ond'ella pufillanime diuenta, 

E parola formar più non s'arrifchia, 
Ma co l'afpro dolor, che la tormenta 
La vergc2na,e'I fofpetto infiememifchia: 
Sembra cf efler cortei del tutto fpenta, 
Poi che labro con labro vnendo inirifchiìtj 
Chiude al fiaro la bocca, e fa mili'arti, 
Ma conuien rifiatar per altre parti * 

Quando giunta la rena in terra appoggia, 
Qui condotta da lei fedia frodata, 
Fatta di legno in così ftrana foggia, 
C'hor aperta fimo/tra, ed hor ferrata,- 
Quella non può ceffar per vèto, ò pioggia* 
Di non far la compari a ogni giornata, 
Doue ignudo il bambin principia gli anni* 
E col titolo d'huom verte d'afranni . 

Pon Minerua a feder sù quefia, e poi 
In vn tratto fi fmanica, e fi sbraccia; 
Ella tacita ftà fin che l'annoi 
L'infoportabil duol per cui s agghiaccia j 
Ahimè, prorompe in fin, fon morta, e voi 
Più m'accorate a feguitar la traccia^ 
Sloga il braccio la balia 3 e a pugno (fretto* 
Tira creduto vn piede , ed è yn zampetto- 

Sbocca 
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Sbocca fuori il compagno, e frà di loro 
Staffi nafcofto vn bel grugnin gentile , 
Con l'orecchie diritte, e fembra moro . 
Di carnaggione, e poco hà del ciuile ; 
Fa vn Zucherin la coda a canto il foro . 
Di dietro , e fi dilata aitai lottile , 
In foinma (Oh inoltro ignobile, e ferino ) 
Ecco vn Porchetto in vece d'vn bambino. 

Si mette a ruminar tofto elvè nato , 
E in terra fpeflb con la bocca incappa > 
Che quali di tarcufola affamato y 
Fende il terren quanto faria vna zappa ; 
Ma la balia vn paniero hà preparato 
Pieno di gianda, oue gli dà la pappa 
Lo mette in culla> e pofeia l'abbandona, 
Perche faccia la nanna in qualche androna.-. 

16 

Quando il giorno feguente^ecco a bon'hora 
Morta la genitrice , e'l parto inikme > 
OndeJtapaflìon sì forte accora 
Antonio^ cheraflfembra althore eftreme ; 
S'offufca il guardo^ e'l vifo fi fcolora , 
Perche in tutto fuanita ogni fua fpeme 
Troua^e quiui ripien d'affanno^ e noia 
Il Porco maledifce., odia la Troia . 

E più l'opinion Chiromantefca 

Offerua,ben che pria I'habbi fprezzata ; 
Scorge la moglie ne Perà più frefea , 
Qmf come gfi SLCctnno fia Sparata 
Da lui : doue del Porco anco la trefea 
Gli prohibì , quando la man moftrata 
Gli hebbe, perche gli difle apertamente 3 
Ch'odialfe il Porco a guifa di ferpente . 

H 4 Non 
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Non è quello però, benché t'affligi y 
Il Porco nò, che la fortuna fazia 
Così pretto non fia, circa i prodigi 
Di chi pronofìicò la tua difgrazia 3 
Fuggi pur d'altro Porco altri veftigi, 
E s'altro non rauiene il Ciel ringrazia > 
Poiché veggio, che la tua ilclla inchina , 
A maggior Porco, ed a maggior mina . 

Stupido adunque Antonio, e cieco, e muto 
Retta dal duolo, e fol di rabbia frème , 
E tolto disfodrato vn il ile acuto 
Contro fe fteftb, fra k fteflo geme ; 
Il viuer fprezza, e per hauer perduto 
Di padre il nome, e di marito infame , 
( Appoggiata Ja punca al cor , che langue ) 
Vuol quel d'Antonio cancellar col fangue. 

10 

Ma fuanifee in vn tratto, e in terra cade > 
Prische'] colpo mortai il braccio (cocchi; 
Che non duo comportar rindignitade 
Il Ciel; aie vuol tener cura de'iciocchi * 
Ma ferbato a morir fra mille fpade , 
F«i> che per doglia pallido trabocchi 
Sopra del Aiolo a npofar le membra , 
Ond : al Menzionai volto,ei morto fembra. 

21 

V'accorrono i parenti, e mandan predo 
Pe'l fifico Cian, che venua in fretta y 
Qual sii la mula baldanzofo, e lefto 
Balzò fenza la fella, irla carpetrà j 
Accortofi di poi, eh Whauria petto 
Tutto il feder.per non hauer la ftretta, 
Menò la befìia a man con briglia in pugno* 
E le fece venirla fchiuma al «jrueno . 



i 
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Canto VII. 

S'addo toro coftui su vna montala 
Leggendo la canzon di Bigherano , 
Fece l'anoromia de la caftagna , 
E poi fen venne ad abitare al piano - } 
Oue per lui trouò nuoua cucagna , 
E comparendo da Dottor Graziano , 
Ogni fpezial gli fece di Deretta , 
Ma di Aia man non ridde mai ricetta i 

Hebbe da meza notte anco in errore 
(Da vn tal ) l'eccellentiflìmo confino , 
Mentr'egli in Piazza contemplai^ I» hore , 
E non fàpea contar da dieci in fufo : 
Cortili vedendo il ruftico Dottore 
Sminuir con le dera a becco chiufo , 
Perc'hauea l'eccellenza ne la ciera , 
Se gli fè alianti, e dimandò chor era . 

Hauean dunque fpoghato, e metto in letto ** 
A forza di preghiere il moribondo , 
Quando gli giùnfe il medico perfetto , 
E gridò forte : in ton può far il mondo : 
Non vi mettete in capo alcun fofpetto / 
Che'l mal /radicherò fin dal profondo, 1 
E gli farò imparar come fi tratta , 

. Può far mio lol, può far la nortra gatta . 

Non s'accorgea cortui (perch'era ofeura 
La ftanza, e la fìnertra chiufa hauea ) 
Che Tentatoli a pie de la figura, 
Invecedelatelèadifcorrea; jj 
Doue, che Antonio per la gran calura 
Fuor del letto v na gamba a l'hor mettea 3 
E credutolo vn braccio il Dottor lefto , 
Gli corfe ad attaftare il polfo pretto . 

H i Ma 
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E disfodrata la rugofa mano , 

Dal calcagno a fa polpa fece il tatto. 

Poi Iambicato il ceruellone in vano , 

Ritroua il polfo efler fpedito affatto ; 

Sì chel'arcidottiiìimo Graziano 

Trabocca in angonia da morir matto, 

Chiama vna luce, e getta le Iattuche , 

Per attaccargli al cui lefangnifuche - 

Ma giungendo Ialuce ef più s'accora T 
£d è come vna ftatua rimafo 5 
Si troua vn piede in mano, e dice a l'ora > 
Quell'erg vn polfo d'attaftarcol nafo . 
Non v'è dubbio niflun , ch'Antonio mora , 
E di fanarlo in fin s'è perfuafo : 
Guarda l'orina, e col toccar la fronte > 
Giudica^ che la febre è gita a monte - 

Orsù Iodato il Ciel, ch'altro non fia T 
Dice a i parenti; Io penetrar non pollo, 
Altro in Antonio, che melanconia, 
E bifogna Ieuarglicla d'addofib ; 
Vada pur (dicoo) Voftra Signoria > 
E s'afpetti ficur vnregal groflb 
Gli ringrazio, risponde, e a fè Ior giuro T 
. Che dalor non pretendo.aItro,che'l muro* 

Mail dì fenguente su vn badia dorato 
Hcco, gli arriuain carta pecorina 
Di lettera maiufcola ftamparo , 
Vn donato, vnatoIa>e vna dottrina : 
Regal o in ver da lui molto oflèruato T 
Che in tafea Io portò ferace; mattina $ 
Bifputò sù le feole, egli fu detto y 
Che ne'cuiulfi era plufquara perfetto 
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Studiauano pertanto i Lamberracci , 
Da rallegrare Antonio la maniera , 
Nè potendo trouar come fi (cacci 
Diluì tant'ira,e paflìon sì fiera : 
Voglio n, che vn virtuofo fi procacci, 
Ch'a Bologna in quel tempo arriuat'era , 
Di cui la fama sii la fcena, e'l palco 
Il nome immortalò con l'oricalco - 

Suona coftui cento iftrumenti, e pafla , 
Sputa fentenze , ed è così faceto , 
Che Marco Tullio Ciceron s'abballa » 
Per olfequiarlo , e in paragon ila cheto j 
Orfeo ne l'armonia ceno trapala , 
A fmrnuir melodiofo , e lieto , 
Anzi s'vn dì giunge a la fofca Dite, 
Le memoried'Orfeo fono efpedite . 

Hot quini giunto; i muficali arnefi . 
Ha compartiti entro vn ca(Ton di legno ; 
Pane, ch'erar* di prima vfoti, e iute fi , 
Parte inuentati dal Tuo proprio ingegno ; 
E fopra d'vna tauol a diftefi 
Dopoché ciafchedtino ha pofto a fegno : 
Cominriaairalteggkrsùl'Apicardo , 
Robbada. fargultar l'vdito a vn fordo + 

VeIoci,come venti, in opra podi 
Gli feorgi i deti con le man volanti , 
Da vn canto a l'altro gir fra gl'inrcrpofti 
* Tatti a fuegliare i plettrrlor fonanti : 
, Concertati co i primi rpiùdifeofìi 
t afcian con lieue picrcar tremanti 
le corde>e forman col ballar nouelfa 
Di pentofal tarellx v n faltarello 

H 6 Dato 
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Dato pofcia di man fopra viia lira , 

I bifcheri volgendo a poco, a poco 
Va deliramente, fin che '1 canto tira 
Compagno a l'altre al concertato loco ; 
E con foauità fi, che refpira 

II fuono a modo di confufo, e roco > 
Ma con tal tenerezza l'arco preme , 
Che ferifee col cor l'orecchio infìeme . 

Gonfia poi la Sampogna^e al braccio fotto > 
Si pon di fiato altrui monton già pregno y 
Che dal gomito fuo per forza è indotto ^ 
Ad animare vn vii pezzo di legno ; 
Porge fpirito, e voce a numer'otto 
Di pertugi forati entro l'ordegno 3 
Che co i denti d'accordo ogn'vn cortefe > 
Fabbrica vna corrente a la francefe . 

Di madre perla interfiata, e fcolta 
La Chitariglia a la SpagnuoJa torto, 
Prende, che di fua man fece vna volta x 
Et ha di dietro vn'organin riporto j 
Di piccioli bambozzi vna raccolta , 
Fra tatti tien ciafeun sì ben difpofto , 
Che mentre la dolciflìmachirara 
Tocca; quei fanno vna comedia a gara 3 

A 7 r 

Nel fonar il Salterio è si perfetto , 
C he dieci corde fà parer ducento 3 
É Antonio ftà con maeftofo affetto 
Al fuon di quel pili, ch'ad ogn'altro intéto: 
Pare vn'Eco la ftanza, e'1 fuono fchietto 
Sembra de'Cieli organici il concento * 
F- rapifee coftui fra fuoi tenori > 
«L'alme co i deci., e con le corde i cori . 
v La 
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La Tromba poi sù'l picciol Vioftno 
Inimica sì, ch'ogni direbbe e delia j 
E fà vn paflaggio fi può dir diurno , 
Con l*vna,e l'altra manche vola ìnprefìa; 
Poi col toccar d'armoaiofo Arpino , 
Fà rifonar la Cetra a quello annetta , 
Có la Pandora, e fenti,hor heuchor graue 
D'argentoni budella il fuon foaue . 

Di (frumenti da fiato vna gran malia 
Fà fencire il cenor veloce, e prcfco , 
Ma perche mentre fuona il tempo palla, 
Più non mi voglio diferire in quefto j 
Ballati dir, che fuor d'vn'altra cada 
Trafle la fu a Tiorba; onde fu dello 
Antonio dal letargo trauagliato , 
E diue, che'l cantar gli fora grato . 

40 

Non fapeu'egli nò, ch'Antonio folte 
Innamorato; e fe gli fè a l'orecchia 
Vno di cafa,e col parlar promette 
In ambo il duol de la lor piaga vecchia j 
Sì che fisi torcimenci, e molte feoffe , 
Snoda la lingua , e al canto s'apparecchia , 
Ma pria del canto efee dal cor partito , 
Vnfofpk, che di foco era veflito . 

41 

Fà vna tirata a l'hor verfo la tratea 

Co la man delira , e tolto alcun non cocca 
Co la finiitra, onde ogni fila accatta , 
E dolce melodia ciafeuna sbocca : 
Il baffo col tenor, che non baratta 

Voce già mai, da lor pioggia ne feocca 

Pi lamento, e di duol, ch'anco le corde 

Sanuo laqnarf» quando amor le morde . 
59 Giunta 
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Giunta poi la finirtra al dolce legno , 
Fece foaue itrepitare il canto , 
Da la rofa, al icannel ien/a ritegno , 
v .E furon l'altre intenerite alquanto ; 
Si conofcea da l 'lenimento pregno 
Di paflfion, di geloiìa, di pianto", 
Ch'era flato berfaglio in molte riflè 
D'amor coftuij quando proruppe, e diffe 

6iouani, che nel cor celando amore , 
V 'annidate nel fen peftiièr'an&iie , 
Senza temef di lui l'ira, e'1 ftirSre/ 
One pofeia da voi ne tragge il fatai • 
Tefhmonij vinuoco al mio dolore , ' 
Scongiurati da vn cor, che genie,e làngtie 
Per vna cruda, a I'impietà di cui , 
Farà lo braccio ntfo fofp>raif \ ui . 

44 

Sia li dunque il mio canto efempio efpreflò , 
E in itola di dolor le/ion di itemi , 
Apprendete dame , chefempre oppreflb 
£laltro fon fatto a fomentar tormenti • 
Fatcm attuti, e dei femineo-ieilb * 
Non v'Higannin promette, ©giuramenti, 
Ne v'allcttino i lor fornii, e fgtiardi, 
Cotanto lufinghieri, empi,e bugjaiii . 

Di bocca fembil fai/? Tcongiuri , 

Che ingombrin l'aria ribombàdo attorno 
Non vinduchino a creder mai, che dtri 
D onna d'opinion collante vn giorno ; 
Siate, deh" fiate nomar certi, e ficuri- . 
Di riportarne paiììone, e icorti», 
Cjiepotria vn'horajfol efi ben ciiattete 
Da iBoIt'aom al girar toglier lz quiete . 

Noo 
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Non vi Iafciate gS dal cieco amore 
Guidar fuori"* voi perftrade ignote , 
Che in pianger poi vi fìillarete il core , 
Irrigando di lagrime le gote ; 
Ma dal vezzofo, e vago muratore , 
Torto imparate a difprezzar le n ote , _ 
Ei la cui madre nacque in me7o a l'onde, 
De leSirene il canto in fen nafconde . 

47 

Prohibir non vi vuò, che rade volte 
Fauoreuol fortuna non tentiate , 
Ma fe vi foffer poi nel grembo accolte „ 
Guftate i frutti pur di quefte ingrate ; 
Che sì tono da voi non fiati riuolte , 
Di fedeignude, e d'incoflanza armate, 
Che le vedrete da lor fteffe offerte > 
A nuoui amanti far nuoue proferte . 

Prometton molto per attender poco , 
Moftrano il dolce, e poi vi dan l'amaro, 
Dal cordi ghiaccio efconfofpir di foco j, 
Ogni fuo picciol dono a voi fi a caro ; 
Mutan pcnfìer fe voi cangiate loco , 
Vi dira oli ran di notte il giorno chiaro , 
E con mille magie coprendo il dofTo , 
Han tutto di pofticcio fuor, che l'offa - 

A che dunque adorar ftatue di legno» 
Idoli di Satan , dianoli veri , 
Che quafì forfennatt, e fenza ingegno 
Cotifuman ne Io fpecchio i giorni interi , 
Mentre col foco oprati di fer l'ordegno 
Innodando i capelli a i volti alteri , 
E fra corda di rame a rete fatta 
Fondono in gabbia la lor celta matta . 

Di biacr 
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Di biacca pofcia, e di vcrzin ritinto 
Tutto il più bel, clielor donò natura , 
Aiutando il rilieuo col dipinto , 
Fan di mafcherail vifo hauer figura ; 
Indotte ancor da naturale inftinto ; 
Colmano il butto, e lìringon la centura , 
E a poco, a poco rileuando i fianchi 3 
Sono grofle di {frazzi, alte di zanchi . 

Con Poflb di balena vniro al petto , 
Per ingannare, c comparir più belle, 
Si tiran su le tette, onde in effetto , 
Paion duoi pomi rofi due fcarfelle 
Profumate poi d'ambra, e di zibetto , 
Vanno ammorbando quelle parti, e quelle* 
E fan col mufehio il lor marito fpeffo , 
Terticol di caitor parer d'appreflo . 

Non gli manca già mai la palla leda 
-Da la Campana a immorbidir la mano , 
Per poter col ballare a qualche fefta 
Fartela palpeggiare ad va villano s 
Mentre adornate di fuperba vefta , 
11 zoccolo d'argento aflaggia il piano, 
E'l piede ingannator copre lo fpaccio 
SoJ d'vna fpanna,quad'è longo vn braccio. 

Sì 

Carche poi di pennacchi, e bianchi, e neri, 
Non loddisfatte d vrna imprefa fola , 
Vorrian fopra del zuffo i Struzzi interi , 
Per confirmar come il cernei lor vola j 
Sì che meze coperte da i cimieri , 
Ricche di perle, e d*or fino a la gola , 
In narrate di fopra, e più di fotto , 
Par che dican tal'horjchi mette al lotto ? 

Oh ma- 
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Oh maladetta donna j Oh donna vile ; 
Chi difle donna, diffe danno eterno, 
Simulacro del DiauoJo , e fimile 
D'affanni , e di tormenti al vero inferno? 
Donna, che ne l'età più giouinile, 
E la frode j e l'inganno hai ne l'interno 
Del cor nafeofto, e non co^nofei fede ; 
Ben maladetto fia, ch'in donna crede . 

11 

Donna ? che donna ? Bafìlifco infame , 
Che Mmomo vecide col guardarlo in fac- 
Lupa vorace, che ringoriu fame , (eia, 
Con le vifeere altrui Tempre difeaccia ; 
Cagna rabbiofa, che d'ingiufte brame y 
Doue giùge co i denti ò sbranalo (traccia^ 
Auoltor , ch'a frenar l'ingordo vizio > 
Rode il cor ad ogn'huom^e'l cangia Ih Ti- 

5* ZÌOé 

Vipera maladetta, Afpe maligno > 

Che morde il corpose l'anima auèlena ^ 
Tiranna, che col cor d -afpro macigno 
Pon fenza colpa i fchiaui a la catena ; 
Tigre affamata di penfier fanguigno y 
Chefallaffacol dente in ogni vena , 
Aquila^ che i figliuoli altrui fìrappazza 
Prouandogli nel Sole , e poi gli ammazza, 

57 

Gattaie he (èmpre da nafeofto in volta , 
Rapifce fin sù'J foco il crudo, e'1 cotto * 
Ape, che col feiamar più d'vna volta , 
Si ferma de l'argento al fuon si ghiotto ; 
Formica intere/fata in far raccolta 
Di vittouaglia, a cui fi sfilafotto , 
Topa,che pe'l formag?io incappa giufto 
A trapolarfi,e fa morir di guito . 

Balena, 
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Balena, che nel ventre anco ri porta 
In vn mar trauagliofo , e pien d'affanni , 
Sirena poi, che co] cantar t' eforra 
Al fonno eterno, otie finifcon gì* anni ; 
Volpe,, che ben, e fpeffo fa la nìorra , 
Acciò, che doppiamente a Thor t'inganfci , 
Elefante, che rama la grandezza , 
Ne vuole oprar fe non gli dai l'altezza . 

6hi;ìdaia,chcd a ogn' hor gracchiale ftordifee' 
- I/Vccelliator , mentre la brocca fugge * 
Cigno, che con la voce il cor rapitee 
Di ehi Incolta, e ogni durezza ftrugge^ 
Girifalco, che fempre fi nudrifee 
Di rapinale a i compagni il ceruel fugge y 
Pelicano, che i figli irte/Ti infrange 
Déntro del nidore pòi trè gitani piange . 

.or; f 60 

"Tefìugine, che fa inoltra pompòfa y 
E nel (più bel tira la tefta in cafa s 
Anguilla, che dal mezo in dietro afeofa;, 
Entro vn buco di limo è poi rimafa ; 
Tenca, che in aqua dolce è sì tuttofa , 
Ma fuol fpeffo ingannar chi non l'annafa > 
Coccodrillojch'eflèndo a l'huo conguìto^ 
lagrima,e ammazza nè l'ifteflb punto . 

"Scimia, che fempre va imitando il male / 
E fingendo/i amica a l'hor t'afferra , 
Poledra, che'l Padron ( fatta bciliale ) 
Non riconofee, anzi lo getta in terra ; 
Hippogriffo , che polle in opra 1' ale , 
Al Citi e 1 erge in vnfoffio^ e poi t'atterra; 
Buffalo, che già mai domo s' appella j 
Fuor,ch'afuon di catene, ò fuoa d'anella. 
~> l Che- 
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Chcratijdiffe Antoniojhor si m'aueggio, 
Che purtroppo candito hai detto il varo • 
E in realtà l'nuom non può far di peggio, 
Quanto a impiegare indora il fuopufiero . 
Quiiù lo regalò pria^ che dal feggio ? 
Si leuaffc > dwabitovche invero 
Hauea del Prence; onde al fuo peregrino 
Cantare ogn' vn gridò vìua Scappino . 



Il fin* del Settimo Canta 
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D 1CHIAR AZIONI 



Al Canto Setti ma. 

5 .Ottaua. C OTTOG N O parola Bologne* ' 
fi, ch'altro non fignifica » che vbriaco . V Autore 
quitti ballo infarto per darci a cono far e , che dal 
peccato Allettati viuiamo priui della grafia del 
fommo bene ; onde r accordando' i Verrete > che f$ 
tomtttey così dice . 

Non c vita la rioftra, è v n'ombra, yn fogno* 
Che nel letargo del peccato vniti 
Ci tiene ogn'hor, fatto ciafeun cotogno 
Di modo 3 che gii mai mutiamo i riti. 

7.0ttaua. CAPPOCCHIARIB vuol dire al- 
ia Bofegne/e balordagini* leggierexxe^ efimilu 

Si lafcia poi dal duol 3 che la trafporta 
Molte cappocchierie fcappar di bocca. 
1 3 .Ottaua. La Riccglitrice da Bolognefi vie- 

ne coltitelo di BALIA appellata] per eie dice. 

La Balia a lunga il braccio, e a pugno ftretto* 

% i .Ottaua. V Autore non hebbe ptnftero nelle 
feguenù ettaue di nominare per fona alcuna fptX? 
Zincata, ma fole rapre/entare vn Medico igno* 
fante , goffo , e montanaro 5 e pero va egli fchtr* . 
7ando . 

v'accorrono i parente mandati prefto 
Pe'l fifico Cian 3 che venga in fretta . 

i8*Ott£ua. Li Signori Cavalieri) i primi del- 
ia Città ai Bologna per dare a diuedere altnen- 
dolche la patria loro t vera nutrice > e Madre de 
gli (ludi} \ con non ordinario Lonore fanno flima 
de i /etterati, e virtuofi per tanto a $ Dottori non 
è f degnane con vffer n *n\* grandiffìma concedere 
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loro la (Ir aia , e la man de/Ir a } e però fi , che il 
Dottore citato altra pretensone non babbi* > che 
quella del muro. 

Gli ringrazio, rifponde, e afe gli giuro, 
Che da lor no pretcdo altroché il MVRO. 
5 2 .Ottaua. Fra molte prerogatiue>che la Cit^ 
tà di Bologna gode , vna e la fabbrica di certe 
palle di f apone odoratiflìme , fra quali bare , che 
più famofo elevino il grido quelle della CAM- 
PANA* onde cantò. 

Non le manca già mai la palla Iella 
De la Campana a immorbidir la mano . 



DI- 




CANTO 

OTTAVO. 



A R G O Al E N T 0 , 

Vn Giouine gentil de* Carbone fi 
S i rompe il collo con vn matrimonio > 
Onde di nono a Farmt i bolqgnefi 
Son tra di lor commofft dal Demonio: 
Vn dazio fa auuampz r gli fpir/i ac ceffi 
Di guereggtar net popolo Petronio 
Contro de* Veneziani , e in foggia aperta 
Graziano* e Pantalon Ji dan la berta. 



I 

DOnne voi,che dal Cielo hauere in dono 
Beltà Celefte, e penfier puro,, e cafto, 
Eccomi a ppunto ad impetrar perdono 
Di quanto fcriflì , ch'io non \uò contratto 
Sò ben, che di Scappino il caaft^e •] Tuono 
Vi farà giunto al naib 3 ed haurà guafto 
Il gullo'de l'orecchio, onde per tanto, 
Potrefti inalidir la penna, e'l canto. 
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Egli di paflìon , io d'alHo pregno 
Il falfo fcriflì, ed ei cantò in errore., 
L'vn priuo di cerueJ, l'altro d'ingegno 
Moftrò l'alma traffitta, accefo ilcorej 
A lui la lingua, a mè la mano a fegno 
Non potè ftar , nfa bifognò trar fùore 
Caratteri fdegnofì, e note ardenti, 
Proferte folo a forza di tormenti . 

A voi dunque pentito 3 c genufleflo 
Prefenco vn memorial tutto bagnato 
Da le lagrime mie , mentre corifeflb 
Di viuerui pur troppo affezionato ; 
Schiauo vi fono, e s'hò biafmato il feflb, 
\ Incolpatene il core appaflionato, 
\ Solito di biafmar la mercanzia 
\- Qual più gli sulla, e che comprar vorria . 

4 t/lt 1 

Ma che dico del cor ? date la colpa 

A colei* che non mai mi olTerua i parti, 

Quella,che mi diftrugge, e che mi (colpa, 

Villana al nome, e più villana a i fatti; 

Quella, che innocentiflìrno m'incolpa ; 

Quafì machinator d'alti misfatti, 

Quella j che in apportarmi gel offa, 

Ne le braccia d'altrui, dice, ch'è mia . 

S'eran già ne la pace i Carbone/i 
Raconciliati co i Galluzzi infieme 3 
E deponendo i lor furori accefi, 
D'inimicitie noue alcun non teme; 
Quando in progrefTo fol di quattro me/i, 
La LufTuria maluagia, a cui n preme 
La guerra eterna,e'l battagliar fui (odo, 
Lor venne a romper de la pace il nodo. 

Gioan 
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Gioan Pietro Galuzzi hauea vna figlia 
Virginia detta, che in virtù dotata 
Era da la natura a merauiglia, 
E di bellezza., e d'oneftate ornata^ 
D'vn giouine cortei de la famiglia 
De* Carbonefi s'era innamorataj 
Giouine in ver così polito > e netto* 
Ch'a fuoi dì non hauea mai tratto vn petto; 

... 7 
Era co rtefe il giouine cfperto^ 

E bello al par di lei quanto vezzofo^ 

Caualier nato^ed hauea nome Alberto, 

Pronto ad ogni rifpofta^ e coraggiofoj 

Degno ficur fe fi riguarda al merto 

D'èfterdela Galuzza vnico fpofo, 

A benché da Tuo Padre a Pimprouifo, 

Quàdo la chiefe hebbe vn bel nò fui vifo . 

8 

O s che Podio non forte ancor del tutto 
Eftinto, ò che ad altrui foffe pronìcfla. 
Da lui non fi potè cauar coftructo, 
Perche ad ogn'huom die la rifpofta iftefla ; 
Anzi bramando di vendetta il frutto, 
A qualche inferior Phauria conceflfa, 
Poiché no preme vn matrimonio ingiufto > 
A chi vuol conferuar fdegno vetufto. 

9 

Vecchi importuni. Oh Dio; fe v'accorgerte 
Di portar morte in bocca, e tomba in feno. 
< Non sò^non sò fe con rigor vorrete 
A l'età gi< unni metter il Treno: 
Stirpe Infernali che giù dal Ciel feendefte 
R ipieni di fuperbia, e di veleno, 
Dourefte pur vn di ritrouar requie, 
E in vece d'Imeneo trattar d'eflèquie. 

I 'Se 
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Se la ragion non vi face/Te guerra, 
E che in voi fofle quel vigor primiero, 
Per quattro giorni , che reftate in terra, 
Vorrefte fobiflare il moneto intero; 
Ma ciafeuno di voi vaneggia, &: erra 
Fondando fopra i giotiini l'Impero, 
Che fcarfi di poter , priui di forza 
Vn vento fol tutti vi manda a l'orza. 

1 1 

Intento adunque Alberto ad amar lei 
Sempre moftroflì, econ vn cor coftanre 
Non potendo per moglie hauer cortei. 
Volle poi frequentar d'efler amante; 
E per meglio affrettar gli influfli rei, 
E quanto prima riuerfar le piante, 
Ad vn fuo Zio di Cafa Catellana 
Immafch erata la fua voglia fpiana . 

Dice codili i ch'egli è vergogna aperta, 
E gli par, che'l decor decada molto, 
Che vn Cittadin par fuo cosi diferta 
Tenga la torre, in altre cure inuolto; 
Perche affolutamente difeoncerta 
L'hauerla baffa, e che fard poi ftolto 
Sempre tenuto , fe non alza tanto, 
Ch'almen fra le vicine ottenga il vanto . 

La doue il Catellan, che pretendea 
Di nobiltate uifieme, e di ricchezza, 
RimofTo dal fermon, che fatto hauea 
L'affannato garzon , che tanto apprezza^ 
DiiTe, che in vn momento erger volea 
L'antichiflìma torre in tanta altezza, 
Che l'altre dominaffe, e a quefto indutto, 
In pochi giorni fìi conclufo il tutto. 

E l'ag- 
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E raggiuntò fìcur più d'altretanto 
Di quel che s'era fabbricata pria, 
Tal che fignore2;giando da ogni canto, 
La Cafa de! Gafuzzi,il varco^apria; 
Ad Alberto, e a Virginia, i quaj già tanto 
Ardor nudrian con pari gelo/la, 
E fi mirauan fpe'flb ambo gli amanti, 
Come forpreii da potenti incanti . 

E perche ogni opra nobile intraprefa 
Le voglie accrefce,e più quelle d'amore 
Nfon cefsò tra di lor la fpeme accefa, 
Che precendean fodisia/ion maggiore j 
Ei poftofi di nouo a noua imprefa, 
Per contentar di tutto punto il core, 
Gli venne voglia di montar sù quella, 
Che ftà a compagnia de l'Afinella. 

Già con la mina d'or sforzato hauca 
L'opinion di tutta la famiglia. 
Che Gian Pietro Galuzzfa 1 hor tenea, 
Onde ciafeun di lor fi rìco^figliàj 
Mentre che a la campagna egli attendea, 
Di via condur la mal fidata figlia* 
Qual pofeia (come fù pofto u concerto) 
Fri Carbonefi andò fpofa d'Alberto. 

17 

Vi fùprefente vn'Vbertin Torrcili, 
Inneme con Delfino Catellano, 

' E ancor de' Carbonefi due fratelli, 
Quando al bramato ancl porfe la manoj 
Feron le nozze i duo' fpofi nouelli, 
E in letto fi corcar poco lontano, 
Ma l'iniquo Satan guardando lo(co y 
Cóuerfe il letto in tomba,il parto in tofeo . 

* I 2 Pesò 
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Pesò molto l'ingiuria al Padre,e finfe 
Di non curarfi, anzi moftroffi amico 
De 1 Carbonefi 3 ne già mai l'eflinfe, 
L'inuiperito ardor d'afpro nemico ; 
La infoportabil fiamma al cor riftrinfe, 
Aggiungendo il prefente a Podio antico., 
E con varie mifture entro la lampa., 
Di foco artificial nudrì la vampa. 

Fri tradimenti, c fri chimere inuolto 
Per fili;, che gli hebbe affi curati flette, 
Pofcia di gente vn numero raccolto 
Hà da nafcofto, a fabbricar vendette; 
Oue di notte a l'improuifo accolto 
Nel letto maritai , lo (po(o mette 
A fil di fpada,e donne, e vecchi, e putti, 
Pur che di Cafa fian gli ammazza tutti. 

20 ; 

Ammazza i cani, i gatti, i krui, i paggi, 
E al fe(To non riguarda, ne a Petate, 
Ma vuol,che faccian gli vltimi palìaggi, 
Pria che ceffi al fellon la crudeltatej 
Salua la figlia fol da tanti oltraggi , 
O fotte amor paterno, ò pur beltade,* 
Abborrì in fomma il cor di perfid'angue, 
Di lauarfì le man nel proprio langue. 

11 

Ahi che non fu rifpetto, anzi fiì tema, 
Che fece vn volto rispettar si bello, 
Pofcia che Menelao ne Phora eftrema 
De la battaglia fè Pifteflb anch'elio; 
Quando per vendicar la ftratagema 
De la moglie rapita, al gran flagello 
Si ritrouò, che in nueder cortei 
Gli cadde il brando, e reftò perfo in lei . 

* Re- 
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Refta dunque Virginia in Cafa fola 
Fra faftgue,e fra cadaueri fmarrira, 
Non sà che far, ne può formar parola, 
Ma di morir bramofa odia la vita; 
Prorompere dice poi. Chi mi confola? 
Qiul più mi rèfta da predarmi aira 
A sì fiero fpettacolo, ed atroce, 
E inuocando foccorfo alza la voce. 

11 Padre iraditor chiama %ì forte. 
Che fi rifente il mifero marito , 
Poiché del curro ancor per buona forte, 
Al palpitar del cor non è fpèditOj 
V'accorre, e pria che a trionfar la morte 
Giunga,dice; Ben mio, chi t'ha tradito? 
Vn tiranno crude! d'inguine brame, 
Vn padre iniquo, vn'aflaffino infame. 

Vn falfo, vn miscredente , vn fier villano, 
Che preie in vrto l'accoppiarti meco, 
E in tè mio cor s'infanguinò la mano, 
Ma al fuo difpetto i yi\o morir qui. reco; 
Vuò che chiarito il perfido inhumano 
Retti, e muti penfier d'-hauermi feco , 
E benché il crudo i corpi habbia di/giunti , 
Gli fpiriti farò che ftian congiunti . 

Vcdtndol poi morir di più s'accora* 
E col fuo lagrimar gli laua il feno, 
Ecco il mio be, ch r è giunto a IMtinVhora, 
Ecco cangiato in pioggia il mio fereno . 
Dice. E col replicar qui geme , e plora, 
Pria,che patti cor mio baciami almeno, 
E fa fentir sù i baci a i baci annetti 
Cogli vltimi/bfpir^, gli \ Itimi amplefsi . 

I 3 Bacia- 
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Baciami dolce bocca . Ahi bocca bella, 
Ch'ancor tinta di morte il minio moftri, 
Apprendi da la mia noua fauella, 
E tingi ì labri miei co' tnoi begli oiìri; 
Snoda la lingua tua veloce 5 e fnella, 
Proua 3 che interne vniti i fiati noftri 
Raddoppili for7einuigorendo i cori, 
E fa lieue vn dolor con due dolori. 

Moftrami lieto il ciglio. Ahi ciglio amato, 
Che nubilofo ancor l'alma mi furi. 
Mi fembrafti d'Amor già l'arco aurato, 
E di morte la falce hor mi figuri : 
Fammi motiuo almen ciglio adorato, 
Pria che del mio bel fole il di s'ofeuri, 

- Innarcati col mio prendi congiedo, 
Che lagrimando altro da tè non chiedo* 

Volgimi quelle luci . Ahi luci fmorte, 
Che fofte di Cupido alme facelle, 
Ed hor vi veggio ahimè bieche^e ritorte, 
Nè in voi più feorgo il làpeggiar di ftellej 
Luci non già mortai fe dopo morte , 
Forfè n^I Ckl rifplenderan più belle,* 
Datemi per pietà del dolor mio 
Con vn guardo di voi l'vltimo adio . 

Porgimi quella mano . Ahi man tremante, 
Che di candore ogn'altra mano atterra, 
Oue n'hebb'io di fé feoperta amante 
Segni di pace , ed hor m'apporti guerra^ 
Agroppa con la mia nodo coftante, 
Che non fi fciolga mai, benché fottcrra, 
Stringi ben mio la man , dammi dolore, 
Clic u ilringer de la ma mi ftringe il core. 

Ei 
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Eipafla in tanto,e più che mai fconfìtta 
R ella Ja bella , e vuole in compagnia 
De l'amante fpirar, perche prefcritta 
L'hora fi vede , e polìafi a la via ; 
Arma non troua a l'hor con cui trafitta 
O feno, ò gola di Tua man s'hauria y 
y Ma pigliata vna fune, e fatto il laccio 
Come fcorrer dourà proua col braccio • 

Vedendo por, che'l grop po opra a baftanza > 
Altro non cerca, e con furor l'appende 
Al ferrato balcon de la fua danza > 
Ch'iui falita di morire intende ; 
E quel collo genril, malia si bianca 
D'vn'indegno monile, vn laccio offende, 
Ma nel tempo, ch'appunto il nodo preme^ 
Sbocca dal cor quefte parole eftreme • 

Padre, fe pur di Padre il nome merti > 

Ch'a mè quel d'affabili fempr'hai inoltrato 
Qui moro infamemente, acciò t'accerti 
Di viuer più che mai vile, e infamato : 
La colpa è tua, di mè non dei dolerti y 
Se in atto moribondo hau:flì errato , (fa 
Ch' hauendo il Padre boia 5 hor da me ftef- 
Spinta da lui mi faccio la boieffa . 

Così dicendo, dal balcon lanciata , 
A precipizio diede vn gran tracollo , 
E rimanendo al canape appiccata > 
Crepogli il cor mentre fi ruppe il collo > 
Quefta dunque d'Amor mercede ingrata 
Hebber gli amati. Oh Amor no maifatoilo 
Che non contento di ferire al varco 
Per impiccar leua la corda a l'arco . 

I 4 Dop- 

% * 
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Dopo Thauer cojnmeffo il gran misfatto 
Gian Pierro J) andò(per non reftar prigione) 
Fuor di Bologna^ e menò feco a vn tratto 
Dodici de la Guelfa fazzione 3 - 
Fù bandito ciafcun., però col patto 3 
Che in campagna col perfido fellone 
Stafler duci anni,, e che da ciafcun lato 
Poteflero habitar tutto il contato . 

[ ss ; 

Fu protteto codili da tanti amici 5 
Che per eftinguer gli auuerfarij loro 5 
Feron con tanti, e con .sì varij vffici 3 
Che il dì di Pafqua ricettar coftoro 
Ne la Città, per poter poi felici 
La ftrage esercitar con più decoro , 
E da l'arco beftial fcoccare in fretta 
Lo sforzato bolzon de la vendetta . 

Beftie, ch'appunto fenza alcun rifpetto 
Trafiggon Crifto il giorno, ch'è riforro 5 
E mentre de la morte egli in effetto 
Per l'huom triófa^vorrian l'huom per liior- 
Genti maluagie, che nel core infetto (toj 
I comandi di Dio piglian di rtorto > 
là quando ei manda per la pace il figlio 
(Quelli di guerreggiar batton configlio . 

.37 # 

Non v'accorgete o ftirpe indiauolata ^ 
Se per voi ftefli la Città natia 
Sarà in breue diftrutta, e defolata 
Da la voilra tirrannica albagia ? 
Da voi vi fabbricate ogni giornata 
Ruma 3 che per voi forfè porrla 
Tornare in danno^ onde vdirafli poi 
Maledir ui ciafcun di voi fra voi . 

Illor 
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Il lor concerto non andò quieto 
Come credean 3 ina n'hebbero fentorc 
I Carbonefi, e per maggior diuieto 
Tolto feron palefe il lor tenore 
Al grande Antonio, il qual cortefe,e lieto 
Se gli ellìbi compagno, e protettore , 
E tanto più, perch'era già auuifato , 
Che l'altro al Gieremei folle appoggiato . 

Ecco il giorno di Pafqua^ ed ecco homai 
Fra 1 Guelfo,eÌ Gnibellin la pace a mote , 
Pace c'hauea fin qui portato aliai 
L'oliua in mano, e la vendetta in fronte j 
Pace nudrita fra tormenti, e guai , 
Vero mantello onde s'afeondon l'onte j 
Pace Camaleonta, che sì fpefib 
Si cagia in guerra hauédo il ferro appreflb. 

40 

Si diè principio a la crudel battaglia 
Da la Croce de'Santi, oue incontrolTi 
Ciafcuna truppa armate a piaftra,e maglia, 
E molto ben lì ritroccan i dolll ; 
Non fi può dir con quanta furia afìaglia 
Antonio i fuoi nemici,e quanto arrolTi , 
E nel volto, e nel braccio a poco, a poco , 
Tinto di fanone l'vn, l'altro di foco . 

Facean per più rumor piouer da i tetti 
I parziali, e pietre, e falli vniti , 
Che {opra le celare, e sù i zucchetti 
Grondando molti ne lafciar feriti y 
Altri quiui a morir furono affretti , 
Ed eran gii ftroppiari anco infiniti , 
Ch* alarifia mortai priui d'ingegno , 
O mano, ò gàba hanean Jafciaqjn peguo* 

I y Ha- 



2 ot Le Pazzie de'S&ut % 

. Haueano i Mar&fcotti in Cafa appunto 
Vna tal vecchia* che parea Megera 
Detta la ria Bugiona, che l'adonto 
Hauea di Galhnaia, e Cticiniera ; | 
Cortei facca il fapor giurto in quel punto> 
Che la battaglia incominciata s'era, 
E fentendo il rumor fi fè pian piano 
A la finertra col mortare in mano , 

Bramofapoi di far qualche mina , 

0 immortalarti con notabil fatto , 
Coftehch'era già marza Ghibellina , 

1 Guaiti ertinti fi figura a vn tratto j 
E col groffo pifton batte marina , 

i Hauendo il braccio di vendetta in atto , 
Poi lingueggiando , e tralunando gli occhi 
Lecca il fapor, pria > che'l mortar giù feoc- 

44 (chi. 
Imbrufcata da quel la vecchia Iefta 
Getta il mortaro 3 il pifto^ed il pirtello 
Ad Vliffe Torroni in m la tefta , 
E cosi gli reflò verde il cappello ; 
Gridatori morto, e cjuiui in terra rerta 
Diftefo anch'ei dentro il morrai drapello y 
Onde col cappel verde 5 ei cenici trito 
Morì di ftentOjOlrre il morir fallito . 

Era già il Lambertaccio circondato 
A la gagliarda da lo ftuol nemico , 
E hauea di ritirarli configliato 
Co i Carbonefi vertb il Triuio antico; 
Quando con la famiglia giunfe armato y 
Per infrapporfi al fanguinofo intrico , 
\ anfranco Vfinaro il Podertà sì fido , 
Ei Guelfo , e'l Ghibellin fugò col e;rido. 

Qual 
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Qual Eargello improuifo a tutta corfa y 
Sù la muraglia giunto oue tempefta 
Nuuol de'fafli 3 a l'hor, che vi è concorfa 
Ciurma di putti a romperfi la tefta ^ 
Che a l'arnuo di lui con la difcorfa 9 
Chi di qua 3 chi di là volge lapefta , 
E benché fiano infanguinati^ e ftructi > 
In vn tempo a fuggir s'accordati tutti . 

47 

Tal Lanfranco fembrò con l'opportuno 
ArriuOj e terminò l'afpra contefa y 
Che 3 fuor che i morti ^ quitti oprò ciafciwo 
La fuga per iuridica difefa : 
Fra mille truppe non vi fu purvno y 
Che volgefle la faccia a l'alta imprefa , 
I E cangiato in Mercurio Antonio vedi , 
Con la penna al cappellone l'ali a* piedi • 

Furon pofeia chiamati i capiin fretra > 
Da gli Anziani, oue con modo audace a 
Il L u m Lanf rancoj a cui tanto diletta 
Di veder la concordia, hor fi disface ; 
E con lufinghe l'vno,e l'altro alletta > 
Che tra di Ior vuol rinouar la pace * 
Pace, che nubilofa fi dilegua 
Al vento., e non ha pur forma di tregua . 

49 

A ricordar gli incominciò gli affanni , 
Con la rama de la Patria loro v 
C*hauean già macchinata in si poch'anni 
E toccando tal volta sù'l decoro 
Fè, che deporti i lor penfier tiranni , 
Volontarij s'ofrerfero coftoro , 

< Dtfàrpac^trà lH'iio A £ l'altro feme 
Con matrimort/r^p^^^^inlieiìic . 

*** I 6 Panie 
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Era l'aria infettata,, e\ Sol maligno 
Alcocente Leon premendo il dorfo , 
Cinto di nubi a l'apparir fangnigno 
Morte fcoccaua , e hauea di foco il corfo ; 
Ardeuan l'erbe, e del liquor benigno , 
A mortali negauano il CoqcotCo , 
Erano : fonti aCàuiti, e l'acque, ei riiityp 
Più non porgean di refrigerio a i viui . 

Sol di morte, e d'orror prodigi atroci 
Moftraua il piolo a l'affannato fhiolo , 
Mentre ripien d'humiliajte voci , 
In terra ribattea voci di duolo : 
Sì che domati i pòpoli feroci, 
Hauean del maroprar pagato il nolo , 
Che di lor trionfò con varij ftenti 
La morte ingorda quattro meli, e venti . 

56. 

Giouò dopo la pefre aiTai non poco , 
De' Veneziani ilfufiirar nouello , 
Che la guerra ciuil mutando loco 
Yk sì, che ciafcheJu i prefe certiello ; 
E bifo^nò trattando il ferrosi foco , 
Far da foldato, e non da farinello , 
E in terra, e in acqua contornar la rogna, 
Che generò lo ftar fermo in Bolo-ma • 

17 

Facean venire i Bolognefi a l'hora 
Da la Calabria quantità di grano , 
E pel bifògno hauean fpogì >n ancoralo 
La Puglia; onde afpertaua ognr.uonrin va* 
Le barche al porto, che facean dimora , 
Già capitate al gran Configlio in mino, 
Qual col rru n jnto fi pagò teaiofto 
Quel dazio a tutti nouamencc impo&o . 
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I Veneti volcan, che i paflagqieri > ■ 
Civiuan ns l'Adriatico a quei giorni 
Per le bocche del Pò con dazij interi 

: Pagaflero l'omm aggio in quei contorni ; \ 
Spiacquero a Bolognefi i 1 or penfieri 3 
E non volendo più riceuer feorni y ] 
Mandarono de'Dolfi vn tal Dottore y 3 
Che fu poco gradito Ambafciatore . | 

Non foggiacea Bologna ad huom viuente , 
E li ber era, e liberaua altrui 
Da la cruda tirannide fouente 3 
Onde accrefeea la libertà de'fui ; 
E s'occorreua armarla propria gente , 
Molti mandaua a ftar ne'Regni bui > 
Sì d* Adria al Mar portàdo guerre addoflb 3 
•Sperò di trasformarlo in Mar, ch'è roflb . 

6o 

ih faccia a Pambafciara vn buon vecchione 
( Sia detto ciò con ogni riuerenza ) 
Tenendo il meffaggier per vn frappone 3 
Fòrte forrife fenza hauer licenza ; 
Gii altri il feguir con molta confusone 
(Prima di dar rifpofta a la fenrenza ) 

1 Tutti d'accordo,, e vn'indou in predifTe y 
•Che forza era che pioggia al tuon feguifTe* i 

t\ 1 

Quindi hebb'a dire vn tal^ch'il Ver fi chiama* 
Ma non so poi fe cosi vero ei Zia 3 1 
Che quel Senato di valore , e fama \ 
Ridefie ad onta de Pambafcieria j 
Non rifegià la gente afflitta, e grama > J 

- Che in guerra riporrò percofla ria > 

Che de gli vi&e de gli altri copia grande 
• 'Non potè gufiar più vini,, ò viuande . 

' * ' K Ciò 
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Ciò pur fucceda a quei, che fprezzaton 
D'altrui fi fanno, e ftiman ibi fe ftefìì > 
Perche ancor io de Veneti fplendori 
Amo le glorie, e ne dò fegni efpreflt : 
Dico, chefe nelmezo ai lalfi vototi , 
Kuomini faggi i fondamenti han metfi 
D'vna sì gran Città di pietra paria ^ 
Fondar fàpranno ancor cartelli in aria , 

Venezia bella 3 onor d'Italiane nido, 
Oue il piacere artìcurò Iattanza : 
Città 3 che di chiamare il commi grido, 
1/ottaua merauiglia ha per vfanza; 
Ebendouer, ch'ogn'altro amico, e fido, 
Del mondo raffrenar vi dia fperanza , 
Se di reggere infieme hauefte onore 
Il bel R egno di Gioue , e quel d'Amore. 



// fine de^V (Mutuo Canto. 
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D ICHI AR AZIONI 
Al Canto Ottauo . 

• i ■ * 

4.0ttatia. ViueaV Autore inuaghito nel tem* 
Ipo appunto y che il preferite Poema cornpofe dife- 
ttiva in Bologna fipranomata i& VI LL AN A% 
codici co mdUjratti vilt*nefchi> e di poca trean- 
za non folo era contenta , e fodis fatta flracciarlo 
in reciprochi affetti amorefi , ma con macchinate 
inuenuoni , e fitatagemi indegniffimi haueatò 
querelato a Ila Giuflitia . Ctì fu can[a> che e {fen- 
do egli contumace con laprefente oltana la mot- 
teggio col dire . 

$la che dico del cor ? date la colpa 
A colei;, che non mai mi oiTcrua i parti, 
C^uella.che mi diftrugge, e che mi (colpa, 
Villana al nome 3 e più villana a i fattij 
Quella., che innocentiffimo m'incolpa 
Quali machinator d'airi misfatti. 
Quella , che in apportarmi gelofìa, 
Ne le braccia d'altrui;, dice^ ch'è mia . 
42 . Ottaua . ProHtrbio vulgati/fimo in Bolo» 
%melo dire la GALLI XARA de' MARE- 
SCOTT l y viene preferito tal motto ali* hot a , 
che vogliono con parlar frizzante villaneggiare 
femina di baffa mano , e di molta età ; introdotto 
forfè perche quefli Signori hsitcffero per loro fer- 
uente da villa , e da cucina donna , che col So- 
franose di BVGIONA veni/Je appellata . On- 
de per framezare il ridicolo nella predente otta* 
uà* introduce , che affacciata alla finiftracol 

MORTABLO corifea VLISSE TORRON !>e 
fiegne . 

Hauea- 
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Haueano i Marcfcotci in cafa appunto 
Vna tal vecchia, che parea Megera 
Detta là zìa Bugiona, che l'aflimto 
* Prefe di Gallinaia, e Cuciniera, &c. 

44. Otraua. Il VERDE CAPPELLO talhoì 
ra da Bologne/i portato è vna forte d* obbrobrio 
dilla Giufiizia fitto a fallt*%\ e perche il citato 
[oggetto ne* tempi fcor fi nella ideffaCitta rinuciò a 
propri creditori i (noi beni, e per mano del Giudi- 
ce accetti la Beretta\ per tanto fi<ìge V Autor e^che 
caduto il mortaro con la [alfa sul capo^offe ca* 
gione, the le re/la/Je vsrde la cajji i . ò; eh 5 egli 
dice . 

Imbrufcata da quel la vecchia lefta 
Getta il mortaro il pillo, ed il piftello 
Ad Vlifle Torroni in sii la tefta , 
E così gli reftò verde il capello . 

46. Gttaua. Nella prefentefà paralello tra lo 
fcompigliOi che /segue nella fittene; a quello yche 
fiiolfeguire f à giouanetti Bologne fi partigiani di 

contrade /opra a terrapieni della Cina , come di 
/opra fi dijfe; qual per Varriuo de* birri per umo« 

te dtllaGiujli\ia fe ne fuggono )# bene fpeffo con la 

tefta rotta • Tal che così forma Varriuo del Po» 

deflà, e dice , 

Qual Bargello improuifo a tutta corfa 
Sù la muraglia giunto, oue tempefta 
Nuuol di fallì a l'hor, che vi è concorfa 
Ciurma de'Purti a romperfi la tetta; 
Che a Tarnuo di lui con la difeorfa ^ 
Chi di qua, chi di là volge la pefta , * 
E benché fiano infanguinati, e ftrutti y 
In vn tempo a fuggir s'accordan tutti. 
6z. Ottaua. Il VERO fu vn Storico così 
nominato > quale fcriutnio le Storie » e fat- 
ti di Venetia racconta tale fncceffo > come 

nelle 
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nelle feguenti Quatte V Autore efplice co min* 
dando - 

Quindi hebb'a dire vn tal.ch'il Ver fi chiama, 
Ma non sò poi fé così Vero ei fia , 
Che quel Senato di valore^ e faina 
'Rideiìe ad onta deJ'ambafcieria . 
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CANTO 



NONO. 



ARGOMENTO. 

Trai Veneziano^ l popol Bologne fe 

In terra y e in mar fifa guerra tremenda*. 
De/la vn gieume poi none contefe, 
Perche vn pugno nelvifo hà d* merendai 
Due fidi amami a le hr voglie acce/e 
Dan refrigerio > ma con riti vicenda* 
Se'n van toflo a mtfchtar di fangue^e lutto* 
Vonda torrente in mezo a vn acuite dutto. 



I 

ERa tornato il meffaggier veloce 
De' Bolognese nel Confi ;Iio entrato, 
Publicò la rifpofta ad alca voce , 
Sì che fece iìupir tutto il Senato; 
Odiando gli difle, che con modo atroce 
Reitò da Veneziani affai beffato, 
E che loro (di guerra il nono auuffo) 
Hauea promoflx a le coreggi^ e al nfo . 

Tal 
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Tal che fenz'altro indugio a Phora, a Phora 
(Fatto di naui vn cumulo famofo) 
Con Pefercito doppio vfciron fuora 
Nè mai fino a Comacchio hebber ripofo: 
lui poi giunti fero aliai dimora,, 
Che per aflìcurar dal mar dubbifo 
Le barche, vna Tortezza fabbricaro 
Ne la foce del Pò detta Primaro. 

Seruia per Capitano i Veneziani 

Gioan Vincenzo Peiretti j e Uefa hauia 
In tempo di ralligna su quei piani, 

Di Bolognefi vna gran compagnia,; 
>.ia od veder te due Città a Je mani. 
Perche (difie) tradir la Patria mia? 
E volto a gli altri, io me ne vado, e vegna 
Chi vuol con meco , e portò via Pinfegna. 

; . 4 

Si che giunta la noua al gran Configlio 
De la Fortezza, che firl mar forgea^ 
Fè a Bolognefi in vn girar di ciglio 
Saper, che in modo alcun non intendeaj 
Ch'andaflfero più auanti , e che di piglio 
Darebbe a l'armi, perche pretendea 
Patronanza aflbJuta di quel loco, 
E porria lor la Rocca a fiamma, e foco . 

Si feruiron coftor de la rifpofta 
Da l'inimico poco dianzi hauuta, 
E ridendo in concerto a bella pofta 3 
Si fece beffe quella gente arguta 
Del meflaggier , che Pambafciara efpofta 
Hauea,ma nel trouar ridente, e muta 
Tutta Parmara, ritorno al paefe 
Maledicendo ilpopol Bolognefe . 

Ma 
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Ma quei del Sippa con gagliardo aiuto 
In vn tratto tirar la Rocca a fegno, 
E perche dianzi non hauian remuto 
Di Federico Impcradorlofdegno; 
Volean leuar l'oftacolo, e'l tributo 
Rompendo a Veneziani il lor diflegno, 

' E hauean formato a fublimar la guerra 
Vn'efercito in mare, e l'akro interra. 

7 

Due d'vn cognome 3 e ancor d'vn nome iftefTo 
Sedean nel Tribunal del'Anzianato, 
Quando con la disfida giunfe vn metto, 
Per comiflion del Veneto Senato ; 
Vedraflì (gli Anziani , adelfo adeflb 
Didero) il popol Bolognefe armato, 
E fe bifognerà fenza interuallo 
Cangiar fapremo in gondola il cauallo, 

8 

Fù Capitan de la campefìrc armata 
Il Lambertaccio, e fece opre da Marte, 
E fù poi la maritima aflegnata 
Al Gieremei,, qual irequentaua o^n'arte^ 
Brairofo , che fua Caia immortalata 
Per lui reftafle , e fpeflb anco in difparte 
Tra fe dicea, queft'è la volta, ch'io 
Faccio noto ad Antonio il valor mio,. 

9 

Si feron molti afialti, e con non poco 
Danno, che vniuerial poi fi feoperfe, 
Reftò d'armi il terreno 5 il mar di foco 
Copertole poi nel fanc;u? fi fommerfe: 
Diluuiauano i morti in ogn: loco, 
E per l'aria Itridean voci difperfe, 
Si che formaua il mar, l'aria, e la terra, 
Vn Caos nouo , in così orribjl guerra. 

Du- 
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Durò tré anni il micidial conflitto , 
Che mai non li trattò di tregua, ò pace, 
E'ipopol Bolognefe al fin hi vitto, 
Per non elfer del mar troppo capace.; 
Sì che molto retto niello , ed afflitto 
Scorgendo in tutto il (no penfier fallace, 
A l'hor , che li credea vincer la gatta 
Con quel Senato,che a niffun l'impatta. 

1 1 

Furon fatti prigion de Bolognefi 
Da cinque milla tra feritile vini j 
Da l'altra parte quei,che vener prefi 
Lafcierò ch'altra pennata voi raimiuij 
Pofcia che 1 nomi lor non bene intefi, 
E faria d'vopo a trasferirli quiui , 
Ver distinguer le infogna e i Capitani 
la mufa di Francefcò Loredani . 

Ballati dir,che ftiperati in tutto, 
Furono i Bolognefi in qnel flagello 
Da la fame, e da l'armi, e che diftrutto (lo; 
In terra,e in mar quello fquadrone , e quel- 
Era rimafto, e non potean coftrutto 
Hauerdaniflimlato,ondeilmaccello (Ho 
D'ogn'hor crefcea, quando lor véne impo- 
L'aggiuftamento, e l'eflequi ben torto . 

1} 

Nel Palazzo Ducal capitolata 
La cara pace fù, col patto chiaro* 
Che fi gittaffe a terra, e defolata 
Reftafle la Fortezza di Primaro; 
Non libero il pafl aggio ogni giornata 
Tornafle a Bolognefi anco ordinaro, 
Ma con fiera protetta, e sì mordace, 
Che la guerra eternò dentro la pace . 
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T5a vinti milla corbe di frumento 

Potean condurre i Bolognesi ogn'anno, 
Con altro tanto fai poiché contento 
Reftò il Senatore non preuideil danno; 
Che bifognò pagar cinque per cento 
A Veneziani , e raddoppiar l'affanno, 
Che'l Doge fcaltro a la Petronia gente 
Fè fimil legge, perche iti vincente. 

Si può ben dunque dir , che quella accorti 
Republica guftafle alta vendetta. 
Col far la pace 3 perche fù riforta 
Fra Bolognefi vn'altra guerra in fretta: 
Pofciachè i fediziofi hauendo feorta 
La lor Città non eflcr più foggetta 
A le battaglie ^.ritornar coftoro 
A far le parti , e a battagliar fra loro. 

16 

Accrebber poi di guerreggiar la fpeme 
Molte famiglie de le più ftimace , 
Che atroci nemicizie haueano inficine, 
Ma ne i difpendi s'eran contornate^ 
E perche l'odio vecchio affai lor prewe 3 
Hauendole i feguaci abbandonate, 
Non potend'efler parti originali, 
Furon copie, mefehine, e parziali . 

i 17 

Chi Antonio corteggiò,chi Lodouico, 
E ^ edean/ì ogni di fquadre formate , 
Sì che per poco ritornò nemico 
L'vno de l'altro,onde con truppe armate; 
Si dubitaua ogn'hor di qualche intrico, 
Come pur troppo auenne in quella Eihte, 
Che coperto il terren d'ardenti fmanie, 
A Primauera partorì zizanie. 

Fa- 
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Faceua Lodouico \ n fontuofo 

Conuito a molti de la liia fazione, 
E perche l'apparecchio era pompofo 
Per vederlo fioccauan le perfone: 

t Venne fra gli altri vù giouine d'afcofo, 
Ch'affalito non sò per qual cagione ' 
Reftò molto affrontato, e \ ilipefo, 
E pur da i Lambertacci era difcefo. 

Coftui piangendo il fiero Antonio troii:?, 
E figura la cofa più alterata , 
Nel raccontargli l'infolenza noua, 
Che da vn vii feruitor gli viene v&iàj 
E accrefcendo l'affronto in tutto proua, 
Che la (uà Cafa è poco rifpettata, 
Mentre, che vn famigliar d'altra fazione 
La vilipende afforza di battone . 

20 

Orsù non più, rifpondc Antonio. Andiamo 
C'hor'hor gli tratterò conforme al merto, 
E non fi haùri più fcandalo,ò richiamo, 
Ch'io vuò, che quefto fia l'vltimo certo 
Qui giuro al Cielo,e inteftimonio chiamo 
L'ifteflb Cielo 3 acciò ch'a Cielo aperto 
M'infranga il capo a forza di faette, 
S'a Lodouico il cor non faccio in fette. 

Cosi dicendo congregò la parte 

A vn batter d'occhio , e la famiglia tutta, 
E perche fi figura vn cor da Marte , 
La contraria fazion mette diftrutta; 
De parziali fuoi prima comparte 
Vna gran quantità,chepoi ridutta 
A la piazza farà con armi in afta, 
E ogni sforzo farà con chi contralto . 
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Di truppe armate poi chiude o<?ni fi-rada, 
E vuoi, che in ogni loco a J'ìmprouifo } 
Si pongono i nemici a fil di fpada, 
Ne può quietar fin che non vede vccifo 
II Gieremei j qua! più non flette a bada 
Eiiendogli di già giunto l'auuifo, 
Ma procacciò foccorfo, e 1 conuitati 
Prego,, ad vfcir più che potean celati. 

Molti Guelfi inuiò con ferro, e foco 
A le cafe nemiche , acciò s'andaffe 
Senza portar rifpetto aflài, ò poco, 
Difiruggendo i ricouri a l'empia ciane, 
E prouillo ogni pano, ed ogni loco ' 
Done potea iperar, che capitate 
Il fiero Antonio, anch'ei fi pofe in via 
Con trecento perfone in compagnia . 

Giunge a la Piazza,e olirmi, e d'armature 
Troua munito il paflb, e qui s'arrefta • 
Vuol dar in dietro , e ne le Chiauature 
Vien tolto » mezo, onde conuien far ceto* 
Non teme nò perc'hà fpade ficure ' 
C on 1 Iui,ma doue il popol più tempefia, 

Ne può sboccar da quefia parte , ò quella . 

In tanto publicato hauea il tumulto 
Ea nuoua rifla a tutta la Gittate, 

S-TÌf; Ì IUror P JÙ non P - ò ^'occulto 
Vi chi trattiene in petto ire celate; 

Ma corron quiui a raddoppiar Hnfulto 
7>f h c ' T nai ! ean nemicizie efercitate 
Gii per Indietro , e ciafehedun rinòua 
in S mrw antica, con la guerra nuoua. 

K p er 
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Per vifitare vn'ammalato er'ito • 
Il tifico Vacacciaj, e vdì il rumore 
Tofto , ch'a meza fcala fu falito, 
E indietro ritornò con gran furore ; 
Lafciò caderfi a così ftran partito 
La verte in terra 3 e giunto a cafa^ fuorc 
Trafle dal fodro vna tagliente fpada, 
E tutto armato vfcì gridando in ftrada. 

Chi vide mai di mè più ltran guerriero^ 
Slontanateui hor, hor ftolta brigata. 
Che (otto a l'elmo mio porto il cimiero^ 
E fenza l'elmo anco è la tefta armata; 
Così dicendo nel drappel più fiero 
■ Si mife a prò de la fua gente amata, 
E non prouò la truppa JLambertaccia ^ 
Miglior foldato del Dottor Vacaccia. 

Quello Dottor, che tutto feppe,e intefe, (Io, 
Stado aModana vn giorno andò in bordel- 
E in vece di pigliar il mal Francese, 
Prefe quel de l'hauer troppo ceruello; 
Amogliatofì pofeia in quel paefe, 
Dicea d'eifer vn becco annetto , e quello, 
Ma ciò ch'vfcir di tefta ei fi fentia , 
Era il troppo cernei , ch'andaua via. 

Parecchi aflalti in molti, e vari lochi 
Siferperla Città, ch'era foflbpra, 
E a le fineftre erano accefi i fochi 
Mentre di notte andaua il ferro in opra; 
Sì che i guerrieri nomai languidi,e fiochi, 
Petti da l'armatura, e fotto, e fopra 
Si fentian la ftanchezza fin sii l'oflb, 
Quando lor giunfe il Magiftrato addotto. 

E con 
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E con l'autoritate a lor concetta 

S'infrappofero iu mczo a la battaglia, 
Cercando di vietar la ltrage cfpreììa , 
Che fuccedea fri quei guerrier di vaglia 
Cefsò il tumulto, e dileguo ffi anch'olia 
La nobiltà, con tutta la canaglia, 
Ma fe'l macel feguiua a I'aer 1 curo , 
Era Bologna in angonia ficuro. 

Subito poi fi radunò il Configlio, 
E Lodouico il feruitor difefe, 
Con dir, c'hauea tolto in errore il figlio 
De i Lambertacci , e che noi vilipefe; 
Che Antonio la Città mette in periglio 
Fondando fua ragion ne le contefe, 
Che ripone i precetti del Senato 
In vn pezzo di fer , che tien da lato. 

Che la pace di lui non dura vn giorno, 
Che la giuftizia poco lo ipauenta, 
Mafempre col girar la fpada intorno 
Vuol la giuftiz-ia a Tuoi piaceri intenta; 
Che piglia ancor per far ad altrui (corno 
Ogni heueoccafion, che fi presenta, 
E perche il male altrui gradile, & ama, 
Sempre come Cirugico lo brama. 

33 

Volle Antonio gridar , feccia di matto 
Tiì ne nienti infingardo, e caccarone, 
Ma le fu tronca la parola a vn tratto, 
E gli reitò la cacca nel ventrone^ 
Non voller gli Anziani a niffun patto, 
Che colini replicafie altra ragione, 
Ma nel gettir con tacite protette > 
Moftró la rabbia a i denti, a i pie la pefte 

K z Fù 
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Fu poi data la cura a vn Prendiparti 

Come quache del tutto era informato. 

Di ritirargli, e d'aggiuftar le parti, 

Spendendo la parola del Senato: 

Qua! cominciò per tanti morti fparti^ 

Per quel terren c'hauete infanguinato, 

E per la pace , che ciafcun defia 

Porgete orecchio a l r ambafciata mia. 

Io vi dico da parte de i Maggiori,, 
Che dobbiate la/far per ogni modo 
Le donneai caualier, l'armile l'amore, 
E l'odio vecchio qui depor fui fodo; 
Che afeguir l'ire > e i giouinil furori 
Si batte sì, ma non fi da fui chiodo 3 (no, 
E par che corra ogni huó con l'armi in ma- 
A vendicar la morte di Troiano . 

li 6 

Qui tacque il Vecchione con egual prontezza 
Rifpofe Antonio a le rubate note; 
Speffo la curua 3 e debile vecchiezza , 
Abborre quel, efre confeguir non puotc; 
Huom non atto a ferirla guerra fprezza, 
Perc'hà le membra imbelle^ e l'offa vote, 
E quella gloria, che li vieta a lui. 
Per inuidia dannar fuole in altrui. 

Di r e poi Lodouico . Hai forfè intefa 
La mia bramirà qual trappafla il fegno, 
Poiché la Città noftra hò già difefa 
Io fol fatto di lei fido foftegno; 
E fon proto a impiegarmi ad ogni imprefa, 
L'alte non temo 3 eì'humili non fdegno 
Vogliami in capo aperto., ò pur trà'fchiufo 
De le mura irripiegar., nulla ricufo . 

Sen- 
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Sentendo ilPrendiparti il lor tenore, 
Difle che ciascheduno era oftinato 
Nel voler frequentar l'armi , e l'amore, 
Ma ch'egli a pien ne infcrmeria il Senato; 
Poi con nuoui concerti , e più feruore, 
Acciò che redi ogn'vn pacificato, 
E che fia vna fazion de l'altra amica, 
Replicò lor la bella iftoria antica . 

Gian Pittocco fomare 3 innamorato 
De la b:lla Grifuola Lauandara, 
Hauea venduto il Forno a buon mercato, 
E comprata vna cetra molto rara ; 
Ma perche nel più bel s'era /cordato ^ 
Il refto,e qui non volea dare in zara^ 
Fingendo hauer fornita la candela, 
Chiufe la iiroffa con la fa li lela . 
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Chiefero gli Anziani al Vecchio il tutto, 
Per faper fe'l negozio era aggiuifato, 
Ond'ei, che non potea trarne coftrutto 
Diflc di sì per non reftar beffato; 
Ma che con gran fatica hauea ridutto 
Ciafcuno a rimaner pacificato , 
E credendo al parlar di quel ciarlone, 
Il Prior cominciò quefto fermone . 

Già che fete aggiuftati,e che tra voi 
Fatta è la pace,e la difcordia eftinta. 
Vi facciamo a! pre ferite intender noi, 
Che non portiate più la fpada cinta; 
E fé la porterete il primo poi, 
Ch'ofarà (otto a qual fi voglia finta, 
Di metter mano , ò di far altra cofa, 
Morirà d'vna morte isnomimofa . 

K "3 Co- 
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Comandiamo^, fcntenziamo^e pronunziamo 
Per beneficio de la Patria noftra 3 
Che fe d'alcun di voi fi haurà richiamo* 
Lo pagherà ficur la tefta voftraj 
Vi fpianarem le cafe , c farà gramo 
Quello a cui toccherà la prima moftra* 
Che ciafcuna fazion diftrutta pria 
Vogliam veder, che la Città natia . 

Si che intendete il penfier noftro. Andate, 
E non fia più tra voi riffa^ ò difeordia* 
Viuetene in pace, e procurate 
Spogliati d'ambizion buona concordia ; 
I furori di noi non prouocate 3 
Che griderete poi mifericordia* 
Partono a l'hor pacificati i dui* 
Se pace è pur l'opinion d'altrui . 
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Non pafla vn'anno macche nafee vn cafo 
Compaffioneuol più fe più s'intende* 
E fà ch'a ogni fazion s'affila il nafo* 
Poich'ira noua il vecchio fdegno accende ; 
Penfofo , e immoto ciafehedun rimalo 
Gran cofe fpera, e gran ruina attende* 
E fi prepara vn'altra volta giuiio 
Materia franca da lafciarui il bufto. 

4f 

Hauea già machinate Amor crudele 

Eue morti in vna s e con vn ben due mali* 
Che nel vafo da manna oprando j1 fiele 
Suda tal'hor per ingannar mortali,- 
E per eller sì putto ogn'huom fedele 
Sei crede 3 e troua poi, che doue hà l'ali 
Faria meglio la coda, effendo volpe 
Imputato d'ogn'hor di mille colpe. 

Imel- 
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Imelda Lambertacci haueua accefa 
L'alma per Bonifazio Gicremei , 
Egli già mai non trala fciò l'imprefa 
Di non fcruir, di non bramar coirei $ 
E s'era l'vna, e l'altra parte intefa 
D'efler quella di lui, quello di lei , 
E pria con lettre hauean già negoziato 
Per mezo d'vna ferua il parentato . 

47 

Ma l'odio antico de le Cafe loro 

A Bonifazio ogn'hor crcfcca fofpetto y 
Poi che trà fc dicea/aran cofioro , 
Che il dciìa-o fin non habbia effetto : 
Ahimè fe quello è ver moro, e rimoro 3 
Fortuna ingrata, a che mi fai (oggetto ? 
E fcolpita cortei nel core hauemlo 
Sopra gli occhi di lei cantò piangendo . 

48 

Pofcia,che la maluagia, ed empia forte 
( Al mio longo penar fpezzando il morfo ) 
Vuol qui col fentenziarmi a doppia morte 
Troncar di vita il fil, de gli anni ilcorfo,- 
Per quello hà la palfion rotre le porte 
Hammi in vn punto,e fenza alcun foccorfo, 
Fa, che col nfo a i labri,a eli occhi il piato 
Snodò l'anima al duol, la lingua al canto . 

49 

Canto,e tal hor fenza occafìon mi doglio , 
•Idolatro fedel d'occhio homicida, 
Collante ne l'amor qual duro fcoglio , 
Al furor di palfion ne l'onda infida ; 

L'ardor fenza l'ardir mi dà cordoglio, 
Tacito fon quando a parlar m'affida 
Ella, che dice ogn'hor con motto arguto 
Morirai matto/e farai del muto . 3 

K 4 Fugo 
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' fo 
Fugo le infidie, e con le infidie trefeo , 
Scampo la rete, e ne la rete inciampo, 
Celo il dolor, ma più dolore accrefeo 
E pcf foco fmorzar di foco auampo ; 
Hò l'antidoto antico, il velen frefeo , 
Fifico fon di me, nè trouo fcampo , 
Se taccio i moro, e fe ben parlo chiaro , 
Vn bando eternò al viuer mio preparo . 

Ahi, che non feppi all'hor ( feiocco. che fui ) 
Morir, quando cortei morte m'ofrerfe ^ 
Col primo balenar de gli occhi fui ^ 
Ohoranon prouerei fortune auerfe ,• 
Ma lo fplendor de le pupille in cui , 
Staua nafeofto il Sol la via m'aperfe 
Di rinouarmi, a tal, che più non lice 
La morte, a chi nel duol fatto è Fenice • 

Oh miracol d'Amor, fon morto, e viuo * 
E per dolce morir prouo l'amaro , 
Da la mia vita fon di vita priuo , 
E fuggendo l'amor d'amare imparo : 
Se fclol^o il laccio piiixni fò c&ptiuOj l 
Che più ferko fon fe mi riparo , (ro 
Campain braccio a la morte,e con marto- 
Celo amor, viuo amaro, e amante moro . 

Amante moro, e ne l'ardor gelofo 

Più s'infiamma il delioj ch'apoco a pocò 
Mi fa ( turbando al cor pace, e ripolo ) 
Viuer qual Salamandra entro'l mio foco ; 
^ per gli occhi di M fatto ntrofo uoco ^ 
Chiudergli occhi non poffo,e gli occhi in* 
Occhi elva l'alma mia non fembran occhia 
Ma faette fatai, che morte feocchi . 

Luci 
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Luci beate, doue il Ciel compofe 

Specchio Celefte anzi d'vn Ciel l'eftratto 
Scorgendo il bel del Ciel forfè propofe 
Di lafciar iui impreflb il fuo ritratto : 
Pupille, che nel Sol fatte orgogliofe , 
Refta da voftri raggi il Sole attrato , 
E per miracol nuouo oggi amor vuole, 
ClVa l'ardor di due Soli, abbruggi il Sole . 

E voi palpebre acute, e punte aurate , 
Che in vn l'anima, e'I cor pattato haueteb 
Deh potefs'io dettare in voi pietate , 
Ma pietate non v'è, fe m'vccidete • 
Con vn fol moto il mio dolor frenate , 
E mi tradite poi , quando volgete 
Verfo d'altrui lo fguardo di coflei, 
Pofcia, ch'io moro, e mi rauuiuo in lei . 

$6 

Ciglia inarcateci cui cu uar m'aueggio , 
Che'l bei Iride in voi la forma prefe , 
Ma non hauendo egual forfè il maneggio , 
Egli denota pace, e voi contefe ; 
Da lui tempo feren, da voi preue^gio 
Sempre temuèffce chi non bene intefc 
Le voftre infidie 3 vi chiamò Celefti 
Archi, ma ne l'oprar fiere kmdii . 

Archi funefti adunque, archi mortali, 
Archi ordigni d'amor, d'amor nemici , 
Inuidiofi al mio ben, pronti a miei mali, 
tatti folo per mè nunzi infelici : 

t Archi, che del mio amor fcorti i natali 
Funeral preparate, e mefti vffici, 
Archi, che quando il mio bel cor v'inarca, 
Per duoi archi innarcati entro ne l'arca . 

K K 5 Occhi 
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Occhi porte del Sol, fineftre amate , 
Teforieri del mondo, ampie facelle 
Oue fi sbenda amore, oue beltate 
Dal rifleflb di voi furan le Stelle; 
Deh volgetemi homai ( moflì a pietate 
Del mioìongo lagnar) le luci belle . 
Occhiane ciechi al lagrimar,ch'io fpargo. 
Vi fìngete di Talpa, e fiete d'Argo . 

Così dicendo, e vaneggiando il gramo 
Nel delirio d'amor muor di timore : 
Deh perche foggiungea qui temo,& amo 
S'amor celato più berfaglia il core ? 
Voglio parlar, ma fcandalo, e richiamo 
Darò di me, fe feopro il mio dolore , 
Si sì, nò no, gliel dico ; ahi che non fia 
Sta in dubbio, e più ritorna in frenelìa . 

60 

Conclude poi perdiuentar più ftolto 
(Non potendo coftei veder d'appreffo) 
Volere il fimulacro del bel volto 
In picciol rame colorito, e imprellb ; 
E perche gli rendea diffidi molto 
Ch'a lui tanto fauor fofle concerto , 
Fece il bel vifo , co i begli occhi allegri 
Rubar per man di Gian Francefco Negri . 

61 

Giunge il Pittor moftrando in vn'iftante , ; 
Che a ritrarre ala marchia egli è eccellete, 
Poi che in vn tratto il placido fembiante 
Coglie, e ne l'aria dà perfettamente ; 
Solo gli mancail fiato; e pur l'amante , 
Che per coftei tolt'era giù di menre , 
S'accofta a l'occhio il picciolo ritratto , 
E crede effer Pittor, perch'egli è matto . 

Dice 
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Dice a la fronte tua cede la biacca , , 
Nè imita gianullin d'oro i capelli , 
Per le guancie non vai cinabro, ò lacca, 
E gli occhi hai tu de l'oltramar più belli } 
Il roflor di tue labra il minio fmacca , 
E faria d'vopo efercitar pennelli , 
Per imitar quel tuo bel feno, e'1 collo , 
La man di Guido, e\I colorir d'Apollo . 

In iomma vagheggiando il bel rametto 
Più rinuoua il dolor, più l'alma accende , 
E perche homai fente fquarciartt il netto 
Fatto coraggio, ecco la penna prende } 
Scriue a la bella a cui viue (ometto 
Che feco a l'hora d'abboccarli intende 3 
E che pretto vorria qualche conforto , 
Perche fe tarda più farà poi morto . 

Pone a piedi del foglio : Il trauagliato 
Col puro fermo,e mentre in fmania mota 
Il nome fuo col braccio falaffato , 
Di fangue proprio ne la carta impronta : 
Ti moiìn ben contro tè fletto ingrato , 
S'a trarti fangue hai sì la voelia pronta , 
Ma fangue ti trarrà la tua fcfagura , 

. Da quante arterie ti donò natura . 

61 

Qui chiude il fo S lio 3 e la ruffiana afpetta 
In loco appunto, doue giunta pretto 
Le dà il biglietto , e lei ritorna in fretta 
Da la padróna, e fagli manifefto 
Il tutto, e quando ha poi la carta letta , 
De/ìderofa di fapere il retto , 
Dice, il Gieremei l'attende,e vuole 
Rifpofta atlanti, che giù calli il Sole . 

K 6 Siche 
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Si che tutta penfofa Imelda refta , 
E siile dita va facendo i conti , 
Pofcia le parla, e vuol, ch'ardita, e lefta y 
Tomi di nuouo, e Bonifazio affronti j 
E che per parce fua faccia protetta , 
Come in feruirlo ha i defidcri p;onti , 
Che venga a le quattr'hore, e che no falle^ 
Ch: gsli aprirà la porta de le Halle . 

Vaflfen ì la me/foggia, e lo ritroua 
Nel lóco ifteflo oue l'hauea lafciato ^ 
E tutta allegra poi glidà la nuoua > 
Si che lo rende molto confolato ; 
Gli chiede mancia, e perche il darla gioua,, 
Le dona da la forbice tondaro 
Vn dticaton, che goffo era sì forte 3 
Che lettra non hauea d'alcuna forte . 

Nacque a Venezia, & andò fuor la voce 
Ch'a Bologna trouafle vn tal liarbiero , 
Qual nel tófarlo gli arriuò ala Croce 3 
eTo diftitolò di caualiero : 
Ma giunto il Monetario oue fi nuoce 
A chi del mal oprar racconta il vero , 
Per hauer di San Masco il conio oflfcfo 3 
Fece vn bel falco, e reftò in aria appefo • 

69 

Ma il Gieremei, che più afpettar non puote 
L'hora accennata , e vuol, che per la pofta 
Veloce il tempo a le dentate ruote 
Ritocchi i fianchi a l'oriol s'accofta : 
Con moto elociflìmo lo fcuote 
Tanto, che in conclufion rompe vnafofta , 
Volge lo fpron la punta a i contrapefi * 
E par^ che l'hora eftrema a lui palefi . 

Eiche 
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Ei che prodigio alcun non teme, e fprezza 
Ogni auuertenza , al defiato loco 
S'accolla , e aperta gli è con gran deftrezza 
La porta de la ftolla a poco, a poco : 
Mifero doue vai ? Da qual fciocchezza 
Ti lafli indurre al perigliofo loco , 
Senza faper, che con fatua immodeftia 
Entrando per la Italia hai de la beftia ? 

Dieron principio i due compagni amati 
Ad isfogare i lor penfieri audaci , 
Mentre^ le bocche , e gli occhi innamorati 
Grondauan perle, e diluuiauan baci j 
Erano i lor fofpir tutti infocati , 
E fembrauano i petti atre fornaci 3 
Le lingue ferpentine al dolce gufto 
Moftrauan di fei lingue il moto giudo . 

Quando, che vn'al tra lingua inuiperita, 
I fratelli d'Imelda anuifa torto • 
Di tutto il fatto, e ciafcheduno incita . 1 
• Acciò, ch'a la vendetta Ita difpofto : 
Arriuano coftor pretto a la vita 
A Bonifacio, che non s'era afcofto , 
E col pugnale in mano auuelenaco 
Fan, che in braccio di lor rinunzi il fiato . 

Pofcia fcoperto in cafa vn'aquedotto , 
Vi pongono il mefchino,a l'hor,a.l'hora s 
Tal che col petto Iacerato,e rotto , 
Hà fepoltura, e non è morto ancora ; 
Smariti poi fi voglion tor di fotto , 
Per non zarar la vita in far dimora , 
Temendo il minacciar de'Superiori , 

E fcalan le muraglie, ed efeon fuori . 

Ritor- 



230 Le Pazzie de Saui > 

74 

Ritorna Imelda, che di già frappata 
Era sù'l tetro, e tutta afflitta, e mefta 
Per Ja via, che di fangue era fegnata 
Segue ancor lei la perigliofa pefta : 
Alza la pietra, e filTa l'occhio , e guata 
( Spettacolo inhuman ) doue s'arrefta 
Immotale pe'l dolor^ che 1 cor le punge y 

\ Òcchi miei 3 che vedete ? al fin ioggiunge . 

ff 

Deh perch'ai nafcer mio non mi ftir gli occhi 
Tratti, come al morir nvè tratto il core ? 
Ecco il mio cor fpedito : ecco i begli occhi 
Chiufì di lui, perc'hà traflitto core . 
Haurei ben'io di tigre hircana gli occhi 
Se non piangeflì, e haurei di pietra il core 
Se l'affanno del cor giungendo a gli occhi , 

" Non mi ftillafìe tutto il cor per gli occhi , 

Così dicendo, di bacciarlo vaga 

Scende ne l'acquedotto^ e troua ancora , 
Che l'amante refpira : onde ogni piaga 
Sugge co i labri,e più nel duol s'accora : 
Egli di fangue, ella di pianto allaga (ra 
Il Sotterraneo loco,e a vn punto,e a vn'ho- 
Manca in ambo i rimedij a la falute > 
Morendo ella di tofco, ei di fcrute . 

77 

•Si publica la nuoua al di nafcente 
Per tutta la Città, doue s'afpetta , 
Che i Gieremei sù la nemica gente 
Facciano ftraccio 3 ò qualche gran vedetta. 
Sono fparfe le truppe, ed egualmente 
Ciafcheduna fazion viue fofpetta,- ( poco 
La morte hà il micchio in ferpa , c ad ogni 
Stuzicando la corda auuiua il foco . 

Ma por- 
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Ma porse più terrore, e più fofpetto m 
Galeazzo Trombetta, e'1 Bolognini 3 
Ch'armati di celata, fchiena, e petto , 
Si tirati dietro il Zoppo Partorirli ; 
Poi giunge loro agamuftato, e ftretto 
Nel tabarro, Agoftino il Panimi , 
Huomini contro a auai non gioua fcrima 
Perche fin lotto a pie fono di cima , 
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Al Canto Nono. 

-rf.Ottaua. Il nome di DOTTOR VAQ- 
CACC1A è/ubpcfito * battendo haumo penfiero 
Vau ore di qua defcriuere [oggetto di molte lene* 
re nomato , e celebre nella fua profejfiwe agli 
anni andati . Hauea quefti ( deprauato nel refi* 
difcorfo ) ma filma falfìjftm* cVefJtre cornuto* ben» 
ch'egli ffle onaratijfimoì e U moglie pijjfi?na :> e di 
nobilijjirrn coftumi . Perciò nelle correnti O ti atte 
tale lo raffigura . 
Per vifitare vn'amalato er'ito 

Il Fifico Vacc aeriate vdi il rumore y &c. 

3 5 . Ottaua . £' da offeruare la prefente Otta* 
ita % la e la che l'Autore ( inducendo il 
PREN DIPARTI per commtfftcne del Senato ad 
ordinare al Lamber taccio ? e al Gieremei la de* 
pofizione dell'armi) glie le fà pronunziare con i 
~jerfi dell' ARIOSTO, ed ANTONIO nella 3 6. 
ri/pende con quelli del MAR NI > sì che LODO» 
VICO anch * egli fi ferue di qualcheduno del 
TASSO nella j7.0ttàua . Onde così canta % 

3 5 Io vi dico da parte de'Maggiorij &rc. 
26 Qui tacque il vecchio /e con eguai pron- 
tezza^ tkc. 

3 7 Diife poi Lodouico hai forfè intefa 3 &c. 

6o.Octaua. g/o. Francesco negri 

Vittore Bologne/e > che nel far ritratti e celeberrt. 
rnoi di qui e > che V induce a formare la copia di 
lrntldz dicendo . 

Fece il bel volto co i begli occhi allegri 
Rubar per man di Gi^nfrancefco Negri . 
78, Ottaua, CIMA parola Bologrtefe , che 



Dichiara Trioni al Can io Nono . i J J 
RgnificataVhor aloco imminente* & eleuato , e 
taluolta tonditura di pannine* che con forbici 
grandijfime da panni di Una vien leuata per ab- 
bellirgli. Nel loco prefen'e ferue per il fecondo 
figmficato > fih*rX*nà'egH equivocamente dell'- 
uno con V altro > poiché ejfendo % nomati lolegnefi 
cogniti > e podagrofi , portano le f carpe loro di ci- 
ma ripiene* e l' Autore per introdurre vn poco di 
ridicolo nel fine del Canto dice , 

Ma porge più terrore, e più fofpetto, &c. 
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ARGOMENTO. 

t 

Dopo varie ciudi* e guerre* e tregue 
1 Lambert acci al fin fon di/cacciati, 
Ma dietro lor miglior fortuna, figue » 
Che vedergli dtfia ripairiati > 
E fe vn freddo non vien * che lor Adeguo* 
Pria dt Nat al vittonofì entrati 
Sartan dentro Bologna e U rapina, 
Haurian giocata a raffi* ed a farina * 



I 

Dluulgatofi dunque il cafo aroce 3 
D'altro non fi parlò r \\:to quel giorno^ 
E proferta la guerra ad bgpi voce > 
Iuan fol de la guerra i moti actorno . 
L'adunanze facea il popol feroce, 
Tutto a piatirà coperto 3 e d'armi adorno 
Ne la Piazza , che a l'hor nome formale 
Hebbe di Piazza nò* ma d'Arfenale. 

E per- 
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E perche desinata il Cielo hauea, 

Guerra ad al ra occafion meno afpettata, 
Pece quietarla perfida aflemblea, 
E non fi guerreggiò queJJa giornata^ 
Poi ch'Antonio appagato rimanea, 
E pretendea l'ingiuria vendicata; 
Lodouico frenò 1 impeto, e l brando, 
Vedendo gli vecifori andare in bando . 

3 

Gmnfe pofcia Paumfo a* Bologne/I , 
Collie tutto Forlì fu ribellato, 
A l'hor ch'egli hebbe i graui dazij intefi., 
Che gli vennero impofti dal Senato,- 
E perch'eran fautrici i I : orliuefi 
De' Ghibellini^ hauèan già concertato 
I Gieremei per eftirpar coftoro, 
L'efercito inuiare a* danni loro. 

4 

Qiiando rifpofe il fiero Antonio a vn tratto 3 
Ch'era più di douer rimetter pria 
In Modana gli Aigoni : oltre chei patto 
Ne la pietra di marmor ne a|>paria j 
Affidata al Palazzo, e che f u fatto 
L'accordo a l'hor^c'hebbe la prigionia . 
Enzio in 13ologna,e mai non f ù ofieruato* 
Così venne a taffar il Magiftrato • 

i 

DifEe di più : c'homai fi gouernaua 
tOgnicofa a voler di Lodouico , 
Che ogni nemico fuo fi dichiaraua 
Di tutta la Città commun nemico ,- 
Che ofleruato luifol $ poco importana , 
Che vn feruitor di lui vile,e mendico, 
Senza cagione alcuna \ ò per indizio 
Villaneggiaffe vn nobile Patrizio . 

Ch'era 
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Ch* era concedo ad ogni Tuo parente 
Toglier l'honore a Te zitelle altrui 3 
Che ne gli odi priuati arditamente 
Combattete la Patria a l'hor per lui ; 
E-c'hauea in fuo fauor tutta la gente y 
Quafi 3 che fofle vn' Idolo coftui > 
Che il Senato non vuol mettergli freno, 
E che s'annida vn' afpide nel feno • 

7 

Lodouico a l'oppofto rifpondea 3 

Che configliaua il giufto 3 e che per quefro 

Era approuato ciòj, che lui dicea > 

E dal Senato, e ancor da tutto il reftoj 

Prouò al popolo poi : fenmettea 

Gli Aigoni in Tua Ottà^c'haurebbe prefto ^ 

Antonio pien d 3 niuidia^ e di furore 

Modana fòlleuata in fuo fauore ♦ % 

Il parer di coftui venne o (Tentato 

Con eraci' applaufo^ e co maggior affetto % 
Ed effendo co i voti anco approuato 
Si terminò, che l'obligo 3 e che'l detto 
De la pietra marmorea leuato 
Fofle in \ n tratto, e ne feguì l'effetto 3 * 
Vici il Caroccio,e andò la ciurma in fretta 
Verfo Forlì per fulminar vendetta . 

9 

Mà giudicato il Podeftd , che in vero 

I anca gente non ha quanto bifogna 5 
JL opo nauergli tenuto vn anno intero 

II Campo fiotto^ lo tornò a Bologna ; 
Ond' hebbe ( fenza danneggiar d* vn zero 
I Irorliuefi) affai feorno, e vergogna 3 

E perche auanti il tempo fu caffa o 
Venne di nuouo vn PodelU creato . 

Qual* 
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io 

Qual, non eflendo ancor fuori l'Autunno* 
Volle feguir la mal comincia imprefa, 
Il che fentcndo Antonio in modo alcuno 
Nonconfenti, che fi faceflTe offefa 
A i ribellati, e dubitò ch'ogn'vno 
Non fi rendette a patto., hauendo intefa 
La nuoua de l'affedio vn'altra volta, 
E tra sè fuflurò con rabbia molta. 

n 

Mi trionfati sn gli occhi i miei nemici. 
Mi tormenta ciafcun de la fazione, 
E non potendo fublimar gli amici, 

Perdo ogni giorno di riputazione 

Ah 'Che quelli faran fegni infelici, 
Per qualchedun pur troppo , e fua ragione 
Non giouerà, fe il mio furor differro, 
Nè dormirà la man fe dorme il ferro • 

M - 2 1 

Che giornalmente mi fia fatto torto, 
E che'l nemico mio viua giocondo 
Non lo comporterei fe loffi morto, 
Nè vuò, che refti tal memoria al Mondo 
Poi col guardo maligno, e ciglio torto, 
Impaziente , irato, e furibondo, 
Entrò in Senato, e tutto intento al maje 
Incominziò vn parlar molto beftiale. 

n 

Dille, che'l dazio a Forliuefi importo , 
Era ftato penfier fol d'vn riranno, 
Ma che'l Senato s'auedrà ben tofto, 
Quanto gli apporterà ruina, e danno; 
E al Podeftà, ch'era d'vfcir difpofto 
Con I'efercito fuori, accrebbe affanno, . 
Col dir , ch'era Forlì di modo force, 
Che non temea nemici in sù le porte. 

Ve 
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Vedendo poi non effere afcoltato, 
(Sì come pretendeua) il fuo fermone, 
Venne a l'ingiurie, e hatiendo calpeftatè 
1/honor de la contraria fazione: 
Gieremeo Gieremei torto balzato 
In piedi per difender fua ragione, 
Gli diede vna mentita, e Antonio pronto 
Col man rouerfcio vendicò l'affronto. 

Scendono in Piazza è vna queftione atroce* 
Qui fi principia da ciafcuna banda, 
Doue correndo il popolo veloce, 
Mille ftride, e querele al Ciel ne manda: 
Formano molte voci vna fol vóce, 
E moftra ciafchedun voglia ammirandaj 
(Col fomentar le due fa^ii ardite) 
Di reftar morto, ò terminar la lite. 

16 

C onofcendo il Bedogno in quel irtante 
L'occafion da non mangiar più fichi, 
Come di pace fuifeerato amante > 
Procurò di fuggir tutti gli intrichi; 
E accompagnando con veloci punte 
Il Bologuino a cafa del Merichi , 
Conchiufe per fottrarfi a la mina, 
Di definar colà quella mattina . 

Ma Tefta Go/adin correndo torto 

Con Giouanni Angiolelli in mezo aloro^ 
1 Fece vna parte, a l'altra ftar difeofto^ * 
E a gran ratica drlpartì coftoro; 
' Ne cosi prefto il ferro hebber deporto. 
Che adeiunato gli Anziani il Concntoro, 
Conchiufer di (pianar fenz'altro impaccio, 
Al Gieremei le cafe,e al Lambertacao . 

bua 
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E da la cima fin ne' fondamenti 
Sradicar fece il JPodeftà fdegnato 
{Per metter freno a le rabbiofe genti) 
Otto palazzi^ c molto fu lodato: 
Ne l'eccidio però non furo fpenti 
Gli odi primieri^ e\l popolo adirato, 
Tè cò l'efercitar venderte orrende, 
Che le guerre ciudi hcbber facende. 

£ iungean le compagnie de' Modanefi, 
A fomentar la Guelfa fazione; 
Fioccammo a migliaia i Forliuefi, 
A difender d'Antonio la ragione; 
Ma ftando sù le porte i Bolognefi , 
La Milizia accortar del Battaglione, 
E non volean, che in capo a la giornata, 
Entrafle pure vna perfona armata. 

zo 

In tanto la Romagna Ghibellina 
Si ribellò tutta in vn tempo ifteffo, 
E fù per nafcer l'vhima ruina 
De la Città, per cosi ilrano eccetto; 
Ma'l Podeftà con la fuagran dottrina 
Tanto s'affaticò, ch'ai fin concetto 
Gli fu da ogni fazion quato hauea chiefto , 
E i nemici aggiuftò con tal preteflo . 

zi 

Che dieci ortaggi ciafehedun confegni , 
Per ficurezza d'offeruarei patti, 
. Ch'ali un per l'auuen ir più non s'ingegni 
Di romper pace mai 3 ma che fi tratti 
Sol d'ami(tanza 3 onde condotti i pegni, 
Antonio, e Lodouico a i detti, e a i fatti 
Moflran pacificar/!, e in men d'\ n mefe 
Ritornan sù i litigi , e sù l'offefe. 

E % fa- 



E 1 fama nota,, anzi vivinfamia vera, i 
E così afferma chi non è parziale. 
Che de la guerra l'occafion primiera 
Daflero quei 3 ch'a l'hor nel tribunale 
Sedeano in Maeftàj mentre vna fera 
Per deltar noue riffe , e noui mali, 
Gli Ortaggi Gieremei mandaro a cena/ 
É pofero quegli altri a la catena. 

Siche Antonio trouandofi ingannato 
Da chi meno temea, raccolfe in fretta 
Tutti i fuoi parziali, e'l parentato, 
Per concertar iuridica vendetta; 
E nel mezzo di lor co'l vilo irato, 
Con afpra paffion al cor riftretta, 
Col piato a gli occhi, e cò i fudori in fróte* 
Suaporò le infiammate ingiurie , ed onte . 

Se già mai dubitoffi , ò fe già mai 
S'hauefie a dubitar, chei Cittadini 
Foffero affaflìnati > eccoui homai 
Chiaro ogni dubbio in danno a Ghibellini* 
Hauete dunque dubitato affai: 
Non dubitate più , fono affatimi 
Tytti i noftri madori , e dmentiamo 
Affafiini ancor noi fe'I comportiamo. 

Sapete pur (dicci) con qual prontezza 
Furoa da noi gli Ofìaggi confìgnatj, 
Ed hor per attacarci ogni grauezza, 
Hanno ambizion d'hauerpli incatenati^ 
E per darci di ciò maggior certezza, 
Quelli de' Gieremei fon liberati , 
JVIi piango gli occhi, anzi mi creppail core 

Perch'4 Senato a noi Ha traditore, ., 

h Ecco 
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Ecco le noftre vergini ftuprate 

Da la cafa nemica ; Ecco a i garzoni 
Del fangue noftro le infolenze vfate, 
Quafì, che fian ridicoli buffoni: 
Ecco infrante le pietre oue intagliate 
Eran da lo fcalpel le mie ragioni , 
Pietre, che cosi infrante, in guiderdone 
Deurian gittarfi a chi ne fù cagione. 

Scufatemi, o Parenti, e habbiate vn poco 
Di flema meco, fe ftraparlo adeflb, 
Che di quefto tenore in altro loco 
Non parlerei,ma fon fuor di me fteffo; 
Per deftare in ciafcun de l'ira il foco f 
Acciò s'affini il noftro ferro in eflb, 
Libero parlo, e in libértate affermo, 
Che liberi non fiam, fe'l ferro è fermo. 

28 

Chi non sa, che l'efercito cjual deue 
Contro de Forliuefi vfcire in fretta, 
E fatto fol per conculcarci in breue, 
Perche la noftraftirpe 2 lor fo^getta, 
Dmenga vn giorno? ma farà piu lieue, 
Che con la noftta numerofa fetta 
Fuorusciti prouiamo vn bando eterno, 
Che prouar ne la Patria il vero Inferno • 

Se non porghiamo aiuto a la fazione 
De' Ghibellini è la fazion fmarrita; 
Eifogna dunque efporre a l'occafìone, 
E noi per loro, e lor per noi la vita: 
Vuò («fo però vi piace il mio fermone) 
Che facciamo ogni sforzo in darle aita, 
Affrontando il Carroccio a mano armata^ 
E dare al Podeftà la benandata t 

Che 
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Che farà mai ? Farem (traccio , e vendetta 
Di chi ci preparò mine , e mali , 
Eftirparemgeneraziòn infetta, 
E'l lor morir ne renderà immortali ; ' 
Ah che peggio fi fà le più s'afpetta; 
Faria d'huopo a ciafcun di metter l'ali: 
Andiam, che la ragion ci fà la ftrada, 
Pur che in difefa fua s'opri la fpada. 

Non vi fgomenti de la plebe il fuono, 
Perche poco farà popol m nato, 
E ne gli aflalti grotfì, egli è fol buono 
Da cicalar , ma non da dare aiuto; 
Che lafciando il perdente in abbandono: 
Quel fol, ch'è vincitor quel \ ien temuto, 
E cficono i plebei fuor del douere, 
Che sépre ha più ragion,chi hà più potere» 

Vinciam pur noi , perche temenza alcuna 
Non v'è, che non debbiamo efler lodati, 
Figlia è la fama fol de la fortuna, 
E la fortuna è madre a buon foldati ; 
Il fine è quel, che loda ogni opportuna 
Operazione, e dona altrui °li fiati 
Ogni cofa è de i forti ; e sùla Piazza 
Hà più ragione, chi più gente ammazza. 

Qualunque biafmerà la noftra mofla, 
D'infamia folo incolperà (e fteflb. 
Si sà ben , che l'ingiuria il fangue ingrofla , 
E'I fopporrarla è vituperio efpreflb: 
Faccian dunque ogn'arte 3 ed ogni pofla 
Per fuperar quefto nemico adeflo, 
E metta poi chi vuol la lingua in opra, 
Pur che il nofiro valor redi di fopra . 

L i Che 
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Che dannaci darà parlar Plebeo ? 
Se vn' Adultera fè col Drudo altero* 
Che turca Grecia nauigò l'Egeo, 
Per dirtrugger de l'Afia il forte Impero ? 
Se varcò Stìgie, e de l'Inferno Orfeo 
Per Euridice ricalcò il fentiero? 
Perche non deue efler concedo a noi. 
Per le forelle il far colpi da Eroi . 

Qual dunque è la ragion , che non debbiamo 
Combatter per l'honore,e per la vita, 
p per la libertà, che tanto amiamo, 
Poi che fotto a Tiranni è già (marita? 
Non s'indugi di più; ma combattiamo* 
Che l'iftefla natura anco l'addita, 
Mentre infegna d'oprare a Tigri, ed Orfi 
Sino a guerra finita, e l'vgne, e i morii . 

Non è guerra più giufta, ò più potente 
pi quella, in cui neceflìta fa legge, 
E'1 ratto d'armi quando è più imminente/] 
Si premia fempre , e'1 picciol fi correggej 
luridica è l'armata, e la fua gente, 
Se qualche indizio di ragion la regge; 
Chi hà gran core è grand'huomo, e chi nel 
Poco s'arrifchia,potrà vincer poco, (gioco 

Ma che occorper indurui a la vendetta, 
Ch io m'aflfatichi,e ch'io mi sbatta in vano? 
Se per legge d'honor ciafeun l'afpetta, 
Più dal Braccio di voi,che di mia mano? 
Sù dunque amici, a vendicarci in fretta j 
Ecco v'aero la (ìrada, e Capitano 
Sarouui, ò ne l'officio ancor priuato, 
Sott'a ciafeun di voi farò foldato . 

Che 
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Che ftate a confutar ? Già l'opra adeflb 
Fà di bifogno affai più del configlio ; _ 
E l'impeto non vuol tardanza appreflo, 
Che gran furor (prezza ogni gran periglio 
Fù fouente dannofo al noitroYeflb 
Piti il differir s c he lì dar pretto di piglio 
A l'armi, c in occaflon così opportuna, 
Sempre il più temerario hà più fortuna, 

II riTchiogrande è comi vn Labirinto, 
Chi lo contempla più, più vi s intrica, 
E fpauenta l'Inferno anco dipinto 
Se del peccato e li eoJcienzaamicaj-— 
Cade Golia da vn ^ayoncello efrinto, 
E ben ch'armato d r elmo , e di lorica 
Lafciò Oloferne fotto a la trabacca, 
A vna vii feminuccia il tefehio in face*. 

Fate , fate col cor rifoluzione, 
.E diuenti ciafeun fiero homicida, 
Con vn fermo penfìer, che la ragione, 
Già mai lafcia perir chi in lei fi fida; 
Eccoui terminata l'orazione; '' 
Non parlo più, che manderei le ftrida 
• Al Cielo, e ne trarrei qualche decreto 
Pa lagiuftizia fua, ma vnò ftar cheto . 

4r 

Piacque il parlar d'Antonio a i circolanti, 
E col darfì la man l'vn l'altro infieme 
D'cfler ne l'occafìon fidi, e collanti , 
Tutti giurar, perche l'honor lor preme- 
E per follecitar caualli, e fanti , 
A cciò di loro il fier rtentico treme, 
Diedero auuifo a i Forliuefi a l'hora, 
Ch'attorno a la muraglia eran già fuora. 

i« 3 In 
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In tanto il Podeftà per gire in fretta 

Di Romagna a l'acquàio, hauea condotto 
Il gran Carroccio in Piazza , e con eletta 
Turba quafì a marciar s'era ridetto; 
Quando prouò l'afpriflìma vefSecta 
De i Lambertacci , e fù fugato, e rotto, 
Ma nel fuggir cafcò per mala forte, 
E Antonio di fua man gli die la morte . 

4? 

Poi riuoltato a fuoi , dicea feftofo, . 
Eccoui il traditore , ecco colui 
Morto, che d'ammazzar fui sì bramofo, 
Ecco vn'efempio di mia mano in lui; 

10 vidi per cortili fenza ripofo, 
Dal giorno, ch'eftirpò le cafe a nui, 
Ed eccoui , che in Piazza il fuo dettino, 
Lo fà punir, perche ci fù aflaflàno. 

44 

Addotto, addotto a gli altri, o valorosi, 
In fin , che la fortuna habbian pe'l crinej 

11 Ciel vi elegge per yittoriofi 
Minacciando a i nemici alte mine; 
Calerà l'alterigia a gli orgoglio/i , 
Se corrifponde al bel principio il fine, 
E fe'l fine, e'1 principio è bel per nui, 
Brutto è per nufeir il meio altrui 

Ciò detto , in fretta entra fraccafla,e fpezza 

Lo ftuol nemico, e col ferir raddoppia 
" I gridi, e gli vrli, e và con tal preftezza, 
Che quel ch'ei nò vecide almaco ftroppiaj 
Ogni periglio , & ogni orror difprezza, 
E la mano col cor sì bene accoppia, 
Che nó v'è cótro a lui fchermo, ò ritegno, 
Ma picciola è la Piazza a tanto fdegno. 

HOT 
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Hor mentre fi trauaglia 5 e in fuga ponp ì 
L'armata ^ente, Lodonico arriua 
Con groffo aiuto., e fubito difpone 
Le guardie attorno, e Ja battaglia auuiua 5 
Gioca Tempre di tefta, e d'intenzione 3 
E vuol inoltrar con fua maniera attiua y 
Col fublimar le compagnie disfatte, 
Che fol per la Republjca combatte . 

Si chel'efperto il fuo proprio inrereffe 
Commun dichiara, e con ragion di flato , 
In vn tempo al nemico ordiice^ e tefìe 
Inimicizia a n<*me dJ Set r^o : 
Hà già prefa la Piazza, e folte, e fpeffe 
Souragiungon le fquadre in ogni lato , 
Grida ogn'vn mora Antonio , e Antonio il 
Djfpenfa a lor la minacciata morte . (forte 

4& 

Quando giunge la nuoua a Lodouico , 
Che i Forliuefi a forza fono entrati > 
E che crefee in aiuto a l'inimico , 
Gran neruo di caualli, efanti armati * 
Poi che rimira il perigliofo intrico. 
In fretta fa raccorre i fuoi foldati , 
Sgombra Antonio la Piazza , e di lui pria , 
Ad albergar va la forefteria : 

47 

Si fpalancar le porte il giorno ifteflb , 
E la Guelfa fazion cfe'Modanefì , 
Entrò in Bologna con indizio efpreflo. 
Di volerfi attaccar co i Forliuefi ; 
E giunfe ancor di Lodouico appreflò 
Molta generazion d'altri paefì y 
Sì che Bologna haueuain fua balia. 
Tutta Romagna^ e tutta Lombardia . ì 

L 4 Ma 
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Mail di (celiente ecco a boniffmrhora 
Suoni di trombe, e di tamburi ytliti * 
Intonar la Diana, e far 3 ch'a l'hora 
Si prepari ciafeun a nuoue liti ^ 
Salca Antonio a caitallo, e balza fuora* 
A compartire i Tuoi guerrieri arditi % 
E coprendo di ferro, e fchiena. e pancia, 
Brama far picche non fè Carlo in Francia* 

Da l'altra parte comparir li ved^ 
, Vtfefercito groflò,e poderofo % 
Sopra del quale il Gieremei riffiede j 
Via più, che mzitìi guerreggiar bramofo j 
D'armi, di munizion ciafeun prouede* 
E a la Piazza fen vien tutto feftofo 7 
Ch'ini il nemico d'affalir concerta , 
Giulio a Pvfanza di campagna aperta . 

Giunge Antonio ancor egli , e a l'opportuno 
A flato è lefto, e fenza far fo£giorno 
Spinge alianti i caualli, e cosi rvno 
Corno vien ad vrtar ne l'altro corno ; 
Qui nel fangue nemico opra ciafeuno 
Di iauarfi le mani , e far quel giorno 
Cruda si 3 ma iuridica venaetta > 
E s'infierifee la battaglia in fretta . 

n 

E mentre in Piazza la caualleria 
Ardita combattea come in (leccato , 
Per la Città tutta la fanteria 
Scaramucce facea da ciafeun lato ; 
Già coperta di morti era ogni via, 
E fprezzapdo 1 precetti del Senato , 
Comportò di veder la gente irata * 
Bologna in Cimirerio trasformata . 

4v: * E» 
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Era Wfcir di cafa perniziofo , 
E correua pericolo mortale 
Chi ftaua pofcia nel fuo albergo afcofo > 
Che fpianauan le cafe a tal, e quale : 
Abbruggiauan Palazzi, e chi il ripofo , 
E la pace bramaua hauea più male 5 
Si che prouò la gente a l'hor fmarrita ^ . 
Più il morir dolce, che lo (tare in vita . 

ss . 

I fanciulli vccidean del fangue ifte/To 3 
Perche così volea la lor fazione , 
Senza confìderar l'etate, ò'I Ceffo , 
E bramaua ciafcun la diftruzione } 
Anzi nel graue, e fpauentofo eccefTo. 
Si sforzauan le porte, e le perfone , ^ 
E fra l'altre Donzelle hebber l'onore 
Di Cnldi Calderina, e Cui d'Amore . 

56 

Le famiglie formali al gran conflitto 
Moriàn fra mille angofcie, e mille ftenti ^ 
E gli aflaffini auezzi a far delitto , 
Facean flupri,homicidj,e rubbamenti i 
Pareua, che dal Ciel folfe prefcritro 
Mortai proceffo a miferi viuenti , 
E fembraua Bologna al gran fraccaffo 
La Reggia arzibeftial di SattanaiTo . 

57 

Duro continuamente il fìer macella " : 
Vn mefe, e mezo, e fempre giorno , e notte 
Si guerreggiò, poiché ciafcun drapell© , 
Compartì l'hore a medicar le botte ; 
A cibar/i, e a dormir, perche in duello 
Le genti deputate eran condotte , 
Ad accrefcer d'ogn'hor ftraccio, e ruioa , 
CoJ frequentar la crudeltà ferina . 

L j Ma ia 
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Ma in fin crefcendo al Gieremei l'aiuto ^ 
Di Lombardia groffo, e potente affai , 
Reitò Antonio di lui meno temuto > 
E per non gli voler ceder già mai : 
Rifolfe (dopo vn gran danneggio hauuto , 
Ovai cor gli radoppiò tormenti, e guai ) 
Prouar nuoua fortuna a la Campagna 
E l'efercito fuo guidò in Romagna • 

Furon quindici milla i Fuorufciti y 

Chebbero con Antonio il bado a I'hora > 
E l'Archiuio commun ne i libri auiti 
I nomi di ciafcun conferua ancora } 
A Faenza, e a Forlì giunfero vniri , 
E quiui incominciar fenza dimora 
A far trinciere, e a metter fentinelle 
Prefa^hi in ver, c'hauran gente a la pelle • 

60 

Chiefero aiuto a i Conti di Modiana * 
Sì che ne traffer due milla foldati > 
E in molti lochi hebber da genre ftran* 
Fanti, e caualli a trauagliare viari i 
E congregane in vna fettimana 
Faentin, Riminefì, e Cefenati , 
Genti non mai di contrattar faeolle , 
Che per far lagrimar vendon cipolle • 

ti 

In tanto I.adouico fofpettofo > 

Prefe fopra di fe tutta k «tra. 

Di mantener la fua Città in ripofo , 

E volle, ch'affifteffero a le mura 

Molti foldati, perche dubbiofo 

Staua de l'inimico* e hauea paura 3 

Ch'Antonio irato da la furia moflb y * 

Non gli giungle * l'improuif© addoiTo . 

Fran- 
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Francefco Gieremei pofe a le porte , 
Con ventiquattro Cittadini amici > 
De 'quali anch'ei s'aflìcuraua forte , 
Che non darian recapito a i nemici $ 
Pofe a la Piazza fentinelle accorte , 
E informatele a pien de-i loro offici 
Ordinò, ch'ogni notte in var j lochi , 
Si mantenelfer genti armate, e fuochi . 

Fece poi confifcar beni, e poderi 
De'Fuorufciti, e o^n'vn gridaua; o buono , 
Che i più infingardi fono anco i primieri 
A biafimar color, che non vi fono $ 
O come nel frappar fi fanno alteri > , 
Come ben calza de'forfanti il fuono , 
E come a l'huom, che giunge in trifto ftato 
Gridano dà a quel ca^ch'egli è arrabbiato* 

64 

Per non dar pofcia il Gie^emei fofpetto^ 
Col maneggio de Tarmi a i paefani > 
Il Configlio raduna, e viene eletto 
Podeftà Nicoluccio Ealugani; 
Huom di gran core,e venerando afpetto * 
Che sa da Paladin menar le mani , 
Ei de'nemici l'apparecchio vdeado* 
Vfci con vn'efercito tremendo . 

E sù'l bel Territorio Faentina 
Diede il guafto ai paefe, e a fiammate foco 
(Perche de la Campagna hauea il domino) 
Mandò le cafe, e ruinò «juel loco j 
Poi di Faenza andò cosi vicina 
A le muraglie , che vi mancò poco^i 
Ch*a l'improuifo non entrai^ in fretta * 
A romper la maiolica perfetta « 

L 6 Ma 
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66 

Ma non potendo il fiero Antonio h ornai 
Più fopportare il temerario affronto , 
Andiamo (a'fuoi dicea) che farà mai y 
Io-jper mè iempre a guerreggiar fon pronto ; 
E feguitato da guerrieri aliai 
Vfcìy perch'ei volea render buon conto 
A l'inimico de Ja fua gran poffa , 
Sì che attaccofli vna battaglia groffa . 

67 

Molto durò la fcaramuccia orrenda 
Con gran mortalità da ciafcun lato , 
H parea che face/fero a vicenda 
Nel coprire i guerrier di morti il prato $ 
Si che reltò ne la mortai facenda 
IJ popol Faentin sì mal trattato , 
C'hebbe di grazia a ritirarli pretto 

, Antonio a Ja Città;, con tutto il refto • 

Vedendo quefto Nicoluccio il forte , 
Ritratte anch'ei l'efercito famofo , 

j Carco di preda è fprezzator di morte , 
Che infiachito volea dargli ripofo j 
Quando foccorfo fii per buona forte 
Antonio, da gran ftuolo^ e poderofo > 
E la caualleria vedendo frefea 3 
Corfe di nuouo a ritaccar la trefea . 

69 

Giunge il nemico al Sanguinario Rio., $fc 
Ch 5 al'hòr dal sàgue humano il nome pre- 
Mentre col fangue accrebbe il mormorio^ 
E deportali al fin pianfe Toffefe ; 
Qui dunque Antonio più inhuman,che pio 
Vi^oJ^che la nuoua imprefa a l'altre imprefe 
Fama n'accrefea, e brama l'huom beftiak 
Con la morte d'altrui farfi immortale * 
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7o 

Tal che feti vien fenza ordinanza alcuna V 
Ad attaccar fiera battaglia, e dura , 
E confidato fol ne la fortuna , 
Di rimaner vincente hà gran premura j 
Non ceflain occafion così opportuna 
Il Tuo fu:or,benche fia l'aria ofeura , 
Ma la man, ch'a ferire ha fatto il callo 
Mai non ritien/iè mai dà colpo in fallo . 

m 

Durò il conflitto buona pezza eeuale , 
. Poi la battaglia Antonio hebbe in fauore, 
Perche qua/i rimafto in capitale 
' Fu il danno de'nemici affai maggiore j 
Oltre, che colto di piaga mortale 
In tefta Nicol liccio^ hebbe dolore 
Ineftimabil certo, e gran vergogna , 
Sì che perdente fi grattò la rogna • 

7^ 

Mai Giereniei s'accorfero da quefto , 
Ch'altro efercito certo, ed altra gente 
Lor f^cea di bifogno, onde ben pretto" 
Spedi ron lettre, e meffi in mantinentej 
E a quelV, e a quello addimàdado in pfefto 
Soldati 5 fero vn gran fquadron poflfente , 
E torto lo inuiaro in ordinanza 
Contro a chi fuperarlo hebbe fperanza • 

Fece Antonio ogni sforzo, ed ogni pofTa, 
Poi che del tinto fu certificato, 
E per compor Tarmata anaipiùgrofra^ 
Chiefe aiuto a ciafeun confederato; 
E a deftruzion de la nemica moffa 
Diede il comando del Generalato. 
A Guido Montefelcri, huom di valore , 
Che in quel tépo.a ciafeun taectea terrore ♦ 
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74 

Accettata l'imprefa il Conte Guido, 
* Che a nuoua gloria poi gli apri la tfrada^ 
Con Antonio dicea,io ini confido , 
Che vedraffi il nemico a fil di fpada , 
Pofto in vn tratto^ e fentirafli il grida 
Vniuerfal, ch'io vuò, eh 'a terra cada 
Tutto il fuo campo, e sù quefta canaglia 
Lafciar memorie, e far cofe di vaglia . 

71 

Volea portar sù'l Bolo^nefe in fretta 
La guerra,e qui con rimprouifo aflalto , 
Metter foflbpra la nemica fetta , 
Quand'hebbe auifo,ch'ella hauea fatt'alto 
Al Ponte di S. Procolo, e lofpetta 
Stauafi in loco si eminente, ed alto , 
Che vn bnon miglio fcopria di lontanàza ^ 
E che s'era gii pofta in ordinanza . 

76 

Sì che fatto l 'iiteflb anch'ei fi mife , 
Ad inuiar l'efercito pian piano , 
Doue i pedoni 3 e i caualier diuife , 
Gli vni a finiftra , e gli altri a deftra mano j 
Gli ordini , e i modi a ciafchedun commifev 
De la battaglia, e come Capitano 
Pollofì auanti a tutti il faggio Conte, 
Gli traffe al fin de l'inimico a fronte . 

77 

E apprefentando la battala fiera , 
Fu con egual valor tofto accettata 
Da Ja parte nemica^ oue ogni fchiera 
Si fé veder pompofamente armata $ 
Combat è il valorofo infino a fera , 
E gran mortalità quella giornata 
Fece di propria man, perche in effetto 

Pochi da colpi fuoi trouar ricetto . 

Hans 
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Haueua Antonio circondata in tanto 
Tutta de'Guelfi la caualleria > 
E auanzandofì ancor da l'altro canto 
Toglieua in mezo la lor fanteria ; 
Quando disfatta l'ordinanza alquanto , 
Fù al nemico di lui chiufa la via , 
Che il Conte sbaraglicene l'armi inftnitto) 
Con le baleftre grolle il campo tutto • 

79 

Chi di qua, chi di li gridando corre > 
Chi ferito riman, chi muor, chi langue, 
Nè più fi troua alcun, ch'ardi fca opporre 
O 1 fpada, ò feudo oue diluuia il fangue j 
Chi per non più penar là vita abborre * 
E di fua man procura farfi efangue } 
E qui fon porti i miferi mortali 
Chi a iil di fpada, e chi a furor di ftrali . 

80 

Vollero in fretta a l'hora i Romagnuoli 
Spogliar gli vecifi come in guerra s'vfa % 
E prendendo cafacche, e feraiuoli , 
Compofero vn veftire a la confiifa; 
Sì che Francefì, e in vn mezo Spagnuoli 
Paruero po feia, e n'hebber degna feufa , 
E fi mife ciafeun con modo adorno , 
Tutt'i color de la pittura attorno . 

81 

Scampò con gran fatica, e grand'affanno 
U Capitan del popol Bolognefe , 
E annunziò pofeia a la Cittare il danno 
Hauuto a l'hor da le nemiche oflfefe : 
Son'otto mila, che diftefì Hanno 
Di(fei e pur tuttauia feorre il paefe , 
U vincitor, che non trouando intoppo 3 
Contro di yoì fen viene di galloppo . 

Lamio- 
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Zi 

La nuoua di coftui fece in effetto 
A molti Cittadin cadere il core 3 
Poi che'J dano commun moftraua fchietto, 
Che non potea Bologna hauer maggiore 
Piaga di quefta, e fi fentiua il petto 
Roder/ì Lodouico a tutte l'hore , 
C'hauendo il fen pregno di tofco, e lutto , 
Comucn crepando euacuar del tutto . 

... 8 J 
Oiuafì in tanto il Conte impoflelfando 
De la pianura , e del terren montano 3 
Tal che s'impadronì(mentre predando 
Andò) di Caftiglion, Serto, e Bifano } 
Molti, e molt'altri luoghi a fuo comando 
Hebbe, e giunto„che fù /ino a Loiano 3 
Se hnuernata a lui non s'opponea 
J/atfalto ala Città tentar volea . 



il fine dtl Decimo Canto * 
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D ICHIARAZIONI 

Al Canto Decimo. 

I7.0ttaua . Include nella prefinte tri fui/ce* 
tati compagni Gentil 1 h uomini Bohgnefi , quali - 
per ordinario caminauano infieme > & tn tonter - 
un conuer fanoni, e pranzi fi trattenevano . Do* 
Hi così gl* intreccia 

Conofcendo il Bcdogno in qusll'iftance, tic. 

55.0ttaua. GVLdi CALDERINA >iCVL 
d' AMORE furono Concubine Bologne fi nomini 
tifimi* tfamoffffimi nella Città, dotte per ranni - 
stari il ridicolo nella pre finte le finge in quel con* 
fitto Donzelle fiuprate . Cantando . 

E fra l'altre Donzelle hebber l'onore 
Pi Cui di Calderina, t Cui d'Amore . 
61 . Ortaua Faenza Ctttà della Romagna no* 
mata per la prerogattua y c* hanno i loro hzbttan» 
ti nellafabrtca di certi vafi di terra candidici mi 
$ d'ottima per fiutone detta MAIOLICA . Ondi 
egli ferine . 

Che a l'improuifo non entraffein fretta 

A romper la Maiolica perfetta . 

80. Ottani, viene offeruato fra la plebe Ro- 
magnuola, che quella gente mal concertata ne i 
vefiimenti, ordtniillor veftire con variati colerh 
e variati modi , e co fiumi > come il cappello alla 
Francefiy il faglio alU Spagnuola > i calzoni alla 
Tedefca > ed altre confi fi foggio . E perciò l'Au- 
tore finge quefi ' ordine tramefihiato nel vefiire 
derivato dallo fpoglie fitto nel Campo Bologmfi 
* quii dì, che dal? arme del Conte da Polenta 
venne fiompoflo » effondo egli creato Generali 

della 



* J 8 Dichiarai! e ni al decimo Cani», 
dell' armata Romagnuola dal Lambert aedo . 
Poro l'Autore così dtjje . 

Vollero in fretta a l'horai Romagnuoli 
Spogliargli vcci/ì come in guerra s'vfa, 
E prendendo cafache^ e feraiuoli 
Compofero vn veftire a la confufa, &c. 

8^-Ottaua. BISANO, CASTIGLIONE, 
SESTO , LO/ ANO , fono tutti que (li Luoghi 
Montani del Contado di Bologna > quali nelle 
fcorrtrie del Conto furono da lui occupati^ corno fi 
ha nelle traduttioni hi/loriche de' fatti , e guerra 
de' Bologne fi. E però nella pr e/ente gli mentout» 
col due . 

Tal che s'impadronì(mentre predando. 
AndcO di Caiiiglion., Serto, e Bifano . 



N 
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VNDECIMO. 



ARGOMENTO. 

Bologna afflitta da li Ghibellini 
di fupremo Paftor fi fi foggttta^ 
E pér lui u entra il bum Bertoldo OrfinU 
Che Lodcuicù) e Ant$wo vi raffctta\ 
Procaccia il Lambertuccio a i Cittadini 
Gli honor primierhe a cotraflar gli alletta: 
là noto a Lodouico il lor dtfgufie > 
E a birri fua ragion racconta gtufìo • 



I 

Già ftupida rìmafta, e sbigottita 
Era Bologna a la nouella atroce, 
Fra dolore^ e rancor giacea fmarrita, 
E temea^che'! nemico affai feroce j 
Scorgendola di popolo sfornita* 
Non guidaffe l'efercito veloce, 
Ad attediarla, e por con fuo gran danno 
La libertà di lei fotto v n Tiranno * 

Quan- 



t€ù LiPazzis Àt* Satti, 

... 

Quando in aiuto fuo l'anno feguente. 
Da Carlo Rè di Napoli mandato 
Giunfe Ricardo -, e con l'armata gente 
Molta confolazion refe al Senato: 
Era padrone il giouine valente 
Di Dtiroforte > e qui venne creato 
PodefM di Bologna, oue in effetto 
Accoppiatoci valor inoltrò l'afpetto . 

..Balzò in Campagna a n'mprouifo,e tofto, 
D'ogni terra perduta fè conquido , 
Giunfc a Pietra Clouara da nafcofto, 
E con vnl errezzan trattò J'acquifto 
Per via di tradimento, che propofto 
Haueano i duoi di ritrouar Jprouifto 
Il Prefidio nemico , ma fallato 
Gli andò il penfìer, perch'ei ne fu auuifato . 

4 

Fuggì de' Ghibellini il gran drappello 
Nafcofamente , e fof preti reitero 
Dieci de i Lambertacci entro il cartello, 
E a la Cittate incateiiati andaro; 
I Gieremei ne l'apparir nouello 
De fuorufciti affai fi rallegraro , 
Giubilò Lodouico , c'1 iuo dolore 
Alleggerì fentendo gioia al core. 

f 

Ma prouo pofcia al fin de l'Inuernata 
la gioia in rabbia, e l'allegrezza in lutto 
Con noua Metamorfofi cangiata, 
Sì che reftò mortificato in tutto; 
Poi che b guerra , che parea ceffata 
Con doppio pullular fece gran frutto, 
li moftrò con la ftrage empia è inhumana, 
Che de mortali ogni fpcranza è vana. 

Non 
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6 

Non douria l'huom vanagloriar fe fleffo. 
Poi che l'ambizion morte procaccia, 

• Anzi la ruota di fortuna fpeffo 

Volgédo in fretta ampio tracco! minaccia ^ 
Gran contento promoue vn grand'ecceflo 
Vi ruina tal'hor, che volta f accia 
La forte ad ogni vento,che fi della, 
E'1 più fuperSo , più fprezzato reità . 

7 

Non patta molto , che la noua arriua 
A Bolognefi , di Rauenna prefa 
Da Guido da Polenta, e in comittiua 
De' Malatefti ftaffi a la dife fa ; 
Di lei contro i nemici; acciò captiua 
Più non ritorni , e per vietar l'imprefa, 
A chi forfè pretende in quel paefe, 
Chiede in aiuto il carneo Bolognefe . 

Non fùron fordi i Gieremei , ma in fretta 
Quantità di denar mandaro a Guido, 
Con mille, e più guerner di gente eletta, 
Sotto il comando de l'amico fido 
Giacomo Prendiparti , e gran vendetta 
Afpettatian da lui; ma il commun grido. 
Che di cofiui già rimbombar s'vdia 
» Portò , che fù affamato a meza via. 

9 

Fecero \ Lambertacci vn fmbofcata 
Al Prendiparti, e fù i nprouifamente 
Colto, e riftrerro da s. groflà armata. 
Che foflbpra mandò utra la geme ; 
Mentre in quel punto ^ofcia immortalata 
Da lui fù la fua vita, e Sé repente 
RjToluzion , che intre udp , e feroce, 
Ad incontrarla morte andò veloce . 

Re, 
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io 

Reftando a l'hora Antonio trionfante , 
A Faenza tornò l'armata lieta , 
Perche il groflb bottino in vn'iftante 
. Spartì, doue a ciafcun toccò moneta; 
1 lafciando a Lodouico il cor tremante, 
Poi ch'a l'afpro dolor non troua meta, 
Già mira il campo eftinto , e già s'afpetta 
Sopra del capo fuo franca vendetta . 

ti 

Ma quel che più l'affligge , e più l'accora 
£' l'hauer fianchi i fuoi confederati, 
Okre che il rimirar Bologna ancora 
Priua in tutto di foldi , e di foldati ; 
Fa che quafi prefago ei grida a l'hora; 
Eccoci amici miei predo afiediati, 
Eccoci fch iaui Ecco Bologna tutta 
Da le mani nemiche arfa, e diftrutta . 

E prouando ogni dì danno grauofo, 

Che i Lambertacci dauano al Contato, « 

Cominciò il Gieremei fatto bramofo 

Diripofare, e di veder lo ftaro 

Quieto , a chflemminar con modo anfiofo, 

C'haurebbe la Republica pigiato 

Per protettore il Papa, e nacque n proua 

D'vna concordia, vna difcordia noua . 

A molti piacque la propofta honefta, 
Molti la riffiutar liberamente, 
E con dargli del nafo, ò de la tetta 
Soggettar non fi volfero altrimente ; 
Sì che a determinar la gran proceda 
Radunoflì il Configlio finalmente, 
Cue Antonio Danefe in pie lcuato 
Parlò di tal maniera entro il Senato. ^ 

Sde- 
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Sdegnofo infieme, e maeftofo in faccia 
I*er quella barba bianca (ci ditte ) io giuro, 
Che qui nVvccido/e qualch'vno abbraccia 
La propofta di giogo odiofo, e duro; 
Chi libero fi pon ne l'altrui braccia 
Fi il male incerto diuentar fìcuro; 
E fpeflb l'huòm conftituito proua> 
Che la conftituzion poco gli gioua. 

ir 

Val più là libertà benché fofpetta, 
Che non fa Scurezza imprigionata, 
E la noftra Città più la vendetta 
Brama,che vna concordia appaflìonata r 
Viua dunque feruil eente (ometta, 

* Perche la noftra in libertarè e nata, 
E non sò ritrouar caufa per cui 
S'habbi già mai da fottoporre altrui. 

16 

So, che direte vniramente ade/fo> 
Ch'Antonio co l efercito temuto 
A foggiogar verauui a tal ch'oppreffo 
H popol reitera fenz'altro aiuto; 
Dhe non crediate tal valore in effo» 
Che in molti fatti anch'io l*hò conofciuto 
Vn'huomo come gli altri , e teme vui 
Quanto ficur voi lo temete lui . 

17 

Voi che in Campagna fra le fchìere armate 
Vinceire vn Rè di così gran valo^ 
Voi qui d'vn Cittadin ne la Cittate 
Temete? Ah ch'è viltate , e non timore. 
Non fere voi, che tanta crudeltate 
Moftrafte a Federico Imperatore > 
Non folleuafte voftra forza egregia 
Soura il poter de la fortuna Regia ? 

Per- 
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18 

Perche dunque temer ? di che temete? 
D'vn huomo fol? d'vn Cittadin priuator 
t par con gloria fuperato hauete 
L'orgogliòfo furor d'vn Coronato? 
Ricordateti , o forti , che voi fete 
Quelli, che contro il Veneto Senato 
Pugaafte vn tempo , e defte al fecol noitro 
Saggio più che immortai del valor voftro , 

Odami il Ciel cui chiamo in teftimowo, • - t 
Io ben configlio , e'1 mio configlio e lodo* 
Voi vi date a penfar, che quello Antonio 
Y'habbi da fogeettar per ogni modo; 

Perche vel figurate vn ver Demonio, 
E queflo è'1 punto doue batte il chiodoj 
Che la voftra viltà farà vincente 
Chi forfè al paragon faria perdente. 

io 

Non vi fpauenri il dir, ch'egli habbia adeflo 
Vn'efercito in pie, che vince,e sforza* 
C^e ne' Trionfi Belifario ifteffo 
Reftò priuo de gli occhi , e de la forza ? 
Scorgere nomai , che la lucerna fpcilo 
Moltiplica fplendore, e poi s'ammorza, 
' E l'Jiuom terren,che s'erge al Ciel fupremo 
Giunge pretto da l'vno a l'altro eftremo. 

Antonio è come voi di carne, e d'offa 
Vn'huomiCh'al par di voi nacque mortale, 
A che dunque temer de la fua porta, 
Oual feorgerete vn dì caduca, e frale? 
Se vi piegate a la fua prima (coffa,- 
Da voi (fair vi fabbricate il male, 
Perche a colui, che in pecora fi cangia 

Gorre il lupo a 1* vita* c Celo mangia, t 

Vci 
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Voi darete al Pontefice in balia (g 1( >, 
Bologna , che io il pronoftico, e me'l veg- 
Anzi mi pare eccello di pazzia 
Temer d'vn mal per fottoporfe avn peggio: 
Di libertate haurete careftia, 
Se ne le mani altrui date il maneggio, 
Perche ciafcun è bon , che non Ita meco, 
Ma cattiuo fi fà quand'io ftò feco . 

Ancor temete di voltar la faccia , 
Contro d'Antonio , o gente incodardita? 
E per vn Cittadin , che vi minaccia 
Vappigliarete a l'elfer fchiaui in vita? 
Chefete voi? bambocci fenza braccia, 
Senza cor, fenza tefla, e lenza aita ? 
•pela così vna fpada ? oh là poltroni, 
O' vi vuol vn brachier per li pendoni; 

Reltò tutto il Senato a le parole 

Dal Danefe proferte all'ai confufo ; • 
Ma Cefar Gieremei qui moftrar vuole, 
Che di guerre ciuili hà pieno il fiifo; 
E rengando rifponde : e sù le fole 
Il Danefe, ch'io'l veggio anzi lo lcufo, 
Perch'egli è vecchio , e vuol parer valente^ 
Col far precipitar la nofira gente . 

Da huomo ei per diade in cui fi vede, 

Che abbandonar ci dee fra tempo corto, 
E le noftre mine ei non preuede 
Comeconuien,perch'egli è poco accorto 
Parla tra noi , che immortalar fi crede, 
E perche il fiato fuo puzza di morto. 
Per fepoltura certo eleggerà , 
La diftruzion de la Città natia. 

M Sa- 
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Saprei moftrarui anch'io cor minacciante, 
E fotto vna fcolaftica eloquenza 
Darui ad intender con parlar pregnante^ 
Che la remeriti fofle prudenza ; 
Ma la Patria commune in tante, e tante 
Percoffe hauute , non mi dà licenza 
Di fare il brano, anzi ragion mi sforza 
Ad elTer pulillanime per forza. 

Già, eia temp'era,t:he Bologna hauea, 
E foldati, e denar da ciafcun lato, 
E la Romagna già tremar Iacea, 
Ma fi ritroua adeffo in altro flato ; 
Non fà d'huopo tentar borafca rea , 
Che s'Antonio da noi per lo pattato 
Fù vinto in ^uerra:hor di conofcer parmi 
Altri tépi,aìtre cure,altr'huomo,altr'armi • 

28 

Io , Cittadini miei 3 qui vi ricordo , 
(E lo confirmarete da voi fteflTi) 
Se non vi date al Buon Paftor d'accordo, 
Sarete poi da fier Tiranno oppreffi; 
E s'haurete al mio dir l'orecchio fordo, 
(Piacefle al Ciel, ch'io la bugia dicefli) 
Vedrete di Bologna impoffenato 
Antonio, e vilipendere il Senato . 

La Republica noftra è giunta a fegno 
Più da temer, che da moftrar bramirà, 
Che prouando ogni dì del Ciel lo fdegno 
Non fi vede a pugnar troppo ficura; 
E de la libertà rotto il dilsegno 
Le habbiam noi co la guerra atroce,e dura. 
Perche mancando i Guelfi , e i Ghibellini 
Reftò priuadapoi di Cittadini, 
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Noi fteflì habbiam (dopo continua guerra 
D'vnmefe^e mezo) da Bologna efclufi 
Quindici milla armati , e auefta terra 
Scorgendo andare i Cittaoin diffufi; 
Le porte del dolore apre , e diflerra, 
Poicia che quei, che dentro a lei rinchiufì 
Stauano in Tua difefa , hor fiiorufciti 
A la fua diftruzion fon tutti vniti. 

Al Ponte di S. Procolo far viftfj 
Otto milla de' noftri in pezzi tratti; 
E quefti fono 1 glorio/i acquifti, 
Quelle le palme hauute, e quefti i fatti 
Si memorandi , onde a ragion s'attrifti 
La Republica afflitta , che disfatti 
Mira eferciti interi , e quafì opprefla, 
Entro vn mar di rancor fpecchia fe ftefla . 

Ditemi vn poco , o Cittadini amati, 
Come ad Antonio oftacolo farete? 
Con quai armi, quai forze , e quai foldati, 
Se già 1 più braui difcacciati hauete? 
Tal che contro di voi fon tutti armati 
Seco in capagna ? e ancor non v'accorgete, 
Ch'ei vuol ficur, pria che la furia ceffi, 
Con le forze di voi vincer voi ftefli ? 

Egli col trattener biade, e frumenti, 
Hà già disfatto homai mezo il Contato; 
E diuorando a quefto, e quel gli armenti, 
Si può dir c'habbia vinto, e non pugnato; 
E la noft ta Città fra mille ftenti 
Di careftia viuri? dunque il Senato 
Comporterà per non fi far foggetto, 
Morir di fame, e in fin reftar negletto? 

M z Sei 
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Se'l Lambertaccio a la Città fen viene, 
Qual fra di voi > eira lui vieti l'entrata? 
Se di foldati egli ha le vie ripiene, 
Chi vuol opporfi a cosi groffa armata? 
L'afpettarlo già mai non farà bene; 
E cofa mi parria poco lodata 
Il fuggirfené ancor $ che'l volgo poi 
A fladmato fi terria da noi • 

Dunque che $hà da far vincer fuggendo, 
O pur per nt>n fuggir prouar la morte ? 
Già il nemico s'apprefla^e già comprenda 
Che volontario gli aprirà leporte^ 
Popolo intimidito ; onde il tremendo 
Efercito nemico audace , e forte, 
Terraci al piede la caténa in vita, 
E qui la Libertà farà fornita. 

Da Carlo Rè di Napoli non gioua 
Sperare aiuto , che riuoka adeflfo 
Ad altre imprefe ha la fua armata noua, 
E malamente può aiutar se fteffo : 
Lo Stato di Fiorenza iior fi ritroua 
Da le guerre ciuili anch'egli oppreffo, 
E s'altre volte hà fauorito nui, 
Brama che fia dato fauore a lui. 

37 

E poi (dirò di più) chi m'afficura 
Quando vi Foffe ancor gente, e quattrini. 
Che rimafta non fia fra auefte mura 
Qualche reliquia ancor eie* Ghibellini: 
E riempendo Bologna a l'aria ofeura 
Tutta di manigoldi , e d'affanni, 
Non mandi pofeia in hora innafpettata 
Ad effetto yna ftrage preparata ì 

Eh 



Canto XI. X69 

Eh verrà bene Antonio . E fe non viene 
Pestio è per noi ; ruinarà lo flato : 
Hifgià il raccolto in manose già fi tiene 
Franco di vincer popolo affamato; 
Come dunque potiam fperare in bene, 
S'ogn'hora il mal ci vien pronofticato ? 
Se coftui non ci caccia finalmente 
Caccieracci la fame infamemente . 

19 

Che dite voi? vi par c'habbia la fame 
Tanto riftretta l'amicizia nofeo, 
D'iuuerci a ritoi» fe con le brame 
Di manducar fa il i u;>o v cir dal bofeo ? 
In fomma Tetteranno afflitte, e grame 
Quelle genti, ch'io'l veggio, e lo conofeo, 
Che per appoggio negheranno adeflb 
La vera protezion del Papa ifteflb. 

Qui tacque il Gieremei : quando da molti 
Venne approuato il fuc r^bil difeorfo, 
Onde molti c'hauean pai lidi i volti 
A guifa di caual mordeano il morfo; 
Altri ancor proponean mendaci, e ftolti 
L'afpettamento di futur foccorfo ; 
Ma fu importo il filenzio , e terminato, 
E co i voti, e co l'vme il gran trattato. 

Si (labili, che la Città douefTe 
Da la Chiefa pigliar la protezione,. 
Con patto , che per lei fi riteneffe 
Di Libertà l'antica contenzione; 
Acciò per l'auuenir s'alcuno hauefle 
O' minimo penfiero, ò intenzione 
Di farle oltraggio fofle poi fallace. 
Ed ella fi viueìte in fanta pace . 

M 3 Efvi 
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E fù ben di ragion * che fabbricata 
Giufto in forma di naue (riccorrefle 
Bologna dal furor quafi aggirata^ 
E combattuta da borafche fpefle) 
A quel faggio Nocchie^ che da beata 
Naue di Pietro ogni di regge* e refle* 
E ch'a vn Porto sì lieto * e sì fedele 
Stanca giungelfe ad amainar le vele. 

43 

A Roma fi mandoron due me/faggi * 
Ad auuifar Nicola Terzo in furia* 
Come Bologna dopo molti oltraggi 
Hauuti, e dopo vnacrudel penuria 
Di guerrieri ; fcorgendoi fuoi fuantaggi* 
Perche non ofi alcun di farle ingiuria 
Si dà ne le fue mani * e afflitta * e grama 
Vnico Padre^ e Protettor lo chiama . 

44 

Semendo il Papa la nouella altera * 
E conofcendo de Tacquifto il merto* 
La proferta accettò con lieta ciera* 
E fece a Mior come Paftore efperto*- 
Tutto ridurre a la Citta guerriera 
Quel gregge, che'l Contato hauea dùerto* 
E quiui oprò la Sacra man Papale 
- In vece de la verga il Paft orafe. 1 

4f 

Diede la cura al Cardinal Latino* 
D'aggiuftar le discordie già paffete* 
E con lui efpedi Bertoldo Odino 
Ambo nipoti * e d'vn'iltefla etate; 
Quai pofcia terminaro il lor camino 
In Imola, che qui furon trattate 
Le paci per ciafeuna Fazione * 
Con gran caldezza* e gran rifoluzione . 

Si 
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4*; 

Si refe sù'l principia renitente 
Antonio molto più di Lodouico , 
E non volea prometter altrimente 
Di perdonare al Tuo mortai nemico ; 
Ma il buon Conte Bertoldo inftantemente 
Pregollo, e f è, che tutto l'odio antico 
Eftinfe Antonio,e dal Mezan guidato , 
A Bologna tornò pacificato . 

47 0*7* 

Si riempì laTCittà a due d' Agoftò 

(Col confenfo commun) di Ghibellini 
E fu Bologna riabitata tofto 
Da fuoi fuorufciti Cittadini ; 
Quali hauendo col fer l'ardor deporto , 
Acciò , ch'ogn'huom per lo fender camini 
De la vera concordia; tu chiamato 
Antonio da Bertoldo , e andò in Senato . 

.48 

Oue prefente Lodouico, ei difle $ 

Ch'era homai tempo di trouar ripofo , 

Perche a Bologna riufcian le riffe 

Di lor troppo afpre, e fi fc orgea dannofo 

Il lor orgoglio ; e volle, che apparine 

(Per non lafciar il popol dubbiofo ) 

Incarta vna fcrittura concertata 

Di pace nuouamente confirmata . 

Sog^iunfe ancor, che per maggior decoro 
Di tutta la Città, volea egualmente , 
Ch'ambo chiamando i partigiani loro 
Giungeflero a la piazza il dì feguente: 
11 che fi fece, e fu di gran riftoro , 
Ch'iui arriuato il grotto de la gente ; 
Il Cardinal Latino huomo loquace 
Predicò lor la cara, e fanta pace . 

M 4 Furon 



Furon lette le lettere Papali , 
E'1 compromelfo de le parti ancora : 
One pofcia cinquanta principali 
Di ciafc una fazione, a l'hor a l'hora 
Prefero infìeme i giuramenti eguali 
Sopra i Santi Euangeli : e fù in buon'hora 
Stabilirà la pace, eìicenziati 
Venner gli Ortaggi, ch'eran carcerati • 

yi 2 

Cominciò poi Bologna a (hre in fefta 

Continuamente il giorno, e ancor la notte; 

Che non Temendo più doglia di refla 

Le gemi a folleggiar s'era n ridotte ; 

E niofiranaa letizia manifefta 

Sin le Campane a batacchiare indotte ; ì 

Cangiauafi a la notte il fofeo velo 

Co i fochi artihzial^ ch'iuano al Cielo . 

Ma perche Maftr'Honorio da la lite 
Fece vn fanò ftrafordinario, e groflb 3 
Sembrò il Piazzai di Porta vn'altra Dite; 
Si che dal yento il fuoco affai rimoffo 
Portò le fiamme, e le fauilJe vnfte 
Tutte a la Tor de gli Agnelli addoffo 3 
Sin ch'abbruggiò le fcale, e quella fera 
Reilò la iMozza affumicata, e nera . 

55 

Era dunoue la Torre abbandonata 
Di fcale, e priua ancor di Campanari 3 
Qiiando di gran ftupor fù ritrouata 
Vna inuenzìon da vn tal Beccar Beccaria 
Che pollofi di quella a la fcalata , ^ 
Fra buchi compartiti in luoghi vari 
Con più ftanghetti vn dopo l'altro oprato^ 
Giunte a la cima^ e venne immortalato . 

Mol- 
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Molte facende fè Pietra Monchino 
Sùi Mercato, e di foldi empì la catta > 
Ghe guadagnò Jicur tri i zoni, e*! vino j 
Solo in vn di quaranta feudi, e patta : 
Ma perche Bizarione e Cagnaccino 
tran fra i giocatori entrati in mafia ; 
Molti merauigliati, a l'hora in fatti 
Videro vna zonara con due matti . 

Si corfe vn Palio, e l'hebbe Ciuitella 3 
Qiial correa sù'l Caual di Stragi; alzone , 
E ala fìia Cui di C hiù vezzofa, e bella , 
Di quel fece vna vette, &: vn giuppone 
Cagamilzafù l'vltimo, che in quella 
Carriera trattenutola vn battone 
Venne il fuo buon Caual; si ch'egli falfe 
Le Scale a dir, ch'eran le Motte falfe . 

E biafìnando il Trombetta T'ntinaga , 
Con dir, c'hauea fonato inanzi tratto 
Da gli Anziani le f è tor la paga , 
Onde in breue il mefehin diuentò matto 
E in v n giorno amn.azzò con vna daga , 
Quindici Cani, vn Papagallo, e vn Gatto j 
Generazion, ch'egli tcnaia a fcola , 
Poi finalmente fi tagliò la sola . 

T7 

Lodouicaccio de la Madalèha , 

Con Battitton d'AbcJl e in compagnia , 
Sii la corda ballar con si £ran Jena , 
Ch'ogn'vn ftupì de la lori -ggiadn'a ; 
Lucio Zauaglio hauca la pancia piena , 
E per moftrar andrei pien d'albagia 
La fua lettezza; a ben che di fouerchio 
Fotte, volle però faltar nel cerchio . 

M j Sonò 



Sonò la fua chitarra Camillino y 
E col Cacapenfier Iofcffolefto 
Gli tenne dietro^ onde col violino 
Alfonfo fè fentir^ ch'egli era defto : 
Ma Pietro Caldiran balzò in frappino 
Nel mezo loro^ e furiofo, e pretto 
(Perch'era flato già Maftro di fcola ) 
Fece vn balletto in abito da Cola . 

99 

Con cento capriol tutte infettate 

Moftrò 3 ch'egli era vii Ballerin graziofo , 

E fè veder^ che di matura etate , 

E gobbo^e groflb ancor fuggea il ripofo ; 

Sì che ciafcun da la velocitate 

Di cofhiiconfefsò, che valorofo 

Egli era certo : e ch'ai fuo paragone 

Gazetta Saltator faria vn buffone . 

La Fontana di Piazza hauea le vene 
Pregne di buon liquor dolce^ e racente 3 
Perche il Gigante con le fue Sirene 
. Grondauan vino^ onde correa la gente 
Con tal confu/ion^ che le catene 
Pofte in difefa non giouauan niente ; 
Ma gli fu tolto il vin nel fefto giorno > 
E fe gli. fece vna ferriata attorno • 

In fomma la Città viuea gioconda 3 

Senza hauer più di guerra alcun fofpetto > 
E menaua ciafcun vita feconda 
Cangiando l'odio in amorofo affetto : 
Ma la fpada d'Antonio fitibonda 
Di fangue conferuaua ira 3 e difpetto 5 
Che vedendo il Padron non trouar loco., 
Iua rodendo ilfodro a poca, a poco . 

Parea 
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Parea pure ad Antonio ; e a Tuoi fidati 
Vn cafo Arano, e facean merauiglia * 
Vedendo i beni lor già diflìpati , 
E minata tutta la famiglia : 

- Ond'almen pretendean fri Magi/Irati 
Effer ammefli in vn girar di ciglia , 
Mai Senatori ( come ancheggi fanno \ 
Volfer penfarui fopra più d'vn'anno • 

Sì che incótrando vn giorno il Lambertaccio 
Nè'l Gieremei gli fé motto del tutto y 
Penfando forfè hauer col di lui braccio 
Fauor da trarne qualche buon conftruttoj 
Non vi mettete già faftidio, ò impaccio > 
Che in breue tempo ne vedrete il fruttoj 
Rifpofe il pronto, e falfo Lodouico > 
Adulator de l'affannato amico . 

Poi fopragiunfe, che non s'era fatto 

Quel tanto appunto, ch'egli pretendea , 
Perch'eran dietro a fare vn tal rifcatto, 
E ch'il Senato altri interefli hauea j 
Ma, che ficur farebbe foddisfatto, 
Pofciache fauorirlo egli volea • 
Così non lo contenta, e noi prouoca , 
E con bel modo allonga il collo a l'oca . 

Voleua pur coflui tenerlo a bada , 
E giocar le cartaccie a poco a poco j 
Ma l'altro, chertrionfi ne la fpada 
Hauer fi pretendea, conclufe il gioco : 
Poiché a la paflipn troncò la ftrada , 
E a l'efca del dolor giungendo il foco > 
Anch'ei moftrò, c'hauea nel fuo furore 
Caino il braccio, e Faraone il core . 

M 6 DI- 



d'i CHiAR azioni 

Al Canto Vndccimo. 

4 t .Octaua . I olcgnx ad ogni altra, Città <f . 
Italia diutrfiffima Ai forma \ rapprefenta non fo- 
to col fuo contorno la fign a £vnn bene intefa na- 
HS t rr»a conccrrendoui anche gli ediffi if contenuti 
incju.ìUy tale ali 'affetto di chi la mira rafjem- 
hr ala poiché da vna parte a Ponente battendo 
fìtua'a la poppe 3 e a Lenante la Proux nel rnefy* 
tju*fì albore tL ua F Afinella To*re> a la quale in 
ji;n;g!ÌA;.ia di farti , o fcala la Torre Garifenda 
in atro inchinato quafi a lei s'appoggia . Di qui è 
chef Autore dalla forma indotto conclude tffer 
fiate fatahy che dalla [aera mavo di chi regge la 
NAVE di P/ETRO l /!po/ìo!ofoffe mini/Irato il 
gonerno di quella . Don. egli ferine . 

£ ni b?n di ragion ,> che fabricata. itec. 

52X)ttaiia. MASTRO HOSOR?0 dalla 
LITE >fh agli anni andati artefice di Bologna > 
che meffa lite gran iifftma fu cagione d* vn par di 
calie di tela vendutele > I tfgo venti anni interi 
con grauijpmo difpendio : dopo la quale fuf citato 
alVVniuerfìtàde* Trachini nuouo litigio > per ra- 
gione di certo macigno* il di cui valore nongiun* 
geua a tré fi Idi folo formo di fe fteffo nella Città 
vniuerfa Intente concetto d'haomo litigiofifftmo> 
fer lo che (olleuuato il popolo > & i putti de l vict- 
nato , eccitiò nel tempo ifltjjo V animo di virtuofo 
Pceia y he formata vna cannone con cui riprende- 
nti le/ne fciocchezie andatiaft per la Città, & in 
fpecie ter U Piana della Torre Afinella > cu y era 
la propria fata abitazione con le fiaccole > e fochi 
a.c -fri a carità* ano : per fatto- tale alcuni di loro 

car- 



Diehiarationi airvndtcimo Canto . il? 
carcerati furono \ effendo adunque fiato venjftmo 
( come rtfnfcono le Storie ) che fattoft fochi per 
*U< gvezx* nella cacciata de 3 Lambert acci su del 
ta Piazza a {ecoli fcorfi , sì the netta Torre Afi m 
nella / spiccio foco per tanto l'Autore de' più fre. 
/chi feguiti feruendofi non vivendone dell'altro 
JucceJJof altra memoria* che quella delle Storie** 
di quejli la usua remimfcen\a . Quindi ì , eh* 

fcriue . 

Ma perche Maftr'Honorio da lai te, &c. 

5? .Ottaua. Il fatto di BECCARO J5EC- 
C ARI fu verofucceffofeguito a que' dì 3 fr offer* 
uato dall' Autore nella lettura della Stori» • E 
però nella prefente ei dtffe. 

Quando di gran (lupor fù ritrouata, fcc. 

54 .Ottaua. PIETRO MONCHINI Ofie fui 
mercato in Bologna* quale per Zittendo il comodo 
di giocare a Zoni vfttatiffimo gioco fui Bolognefe 
(temefidijfe) cagiona maggior fpazzo di vino 
ds gli altri $ Per tanto aiùnque l Autore neilfi 
pre/inte ottzua lo cita col dire* 

Molte facendo fc Pietro Monchino, &c. 

E k ella ijìeffa pure ve le in fe riffe Bt zar ione , * 

Cagna\zmo* duo* gratiofrffimi p*\ti > * noùjftmi 
nella Città di Bolcgna % 4tue ei vàftguendo . 

Ma perche lii/arione, e Ca^naccino, &c. 

55. Otrana . ?à comparire in c^mpoalcuni^ 
dt b»f[o lignaggio* che in BMgna già con animi 
CaUalerefcht correr ficero cattala barbari ptr la 
Città fràquali STR4GVALZONE l % vno n'era* 
eh j inuaghito di Concubina ( p* anomata CVL 
di CHÌV , alla quale dedicati fiauano i premi/ > 
che dal cerfo ne riportava: siche rauiuandol* 
nelle memorie ei dice . 

Si corfe vn palio, e l'hebbe Ciufcella , &c. 

5 6. Ottaua . T1XT1NÀGHA Uafiro da 

balli 



17 9 Dichiarationi air vn decimo Canto* 
balli tn Bologna* mentre pratticaua ad efer citare 
cani, gatti* (y> altri ammali irrationali * nel fal- 
ieilare impazzi > laonde ferito/! malamente con 
coltello nella gola* e da quello guarito andana 
per la Città con vna eromba in mano a capo d'o- 
gni contrada, e fonandola* il fopranomefuo inuo- 
caua . Sì che in quefla r$nferiffc fcriuendo . 

E biafmando il Trombetta Tintinaga ^ &c. 

5 7. Ottaua. Li mentouati nella prefente Otta* 
ua .tutti eran diuetfi dalla difpofi^tone di Balle* 
fini* poiché h Attendo tumidtjfime, e deformarne 
le gambe malamente poteuanfi mouere * nonché 
faltellare. E LVCIO ZAV AGLIO per la graf- 
fetta del ventre * e pie doleva della per fona più 
taffembraua a vngoìfio pallone , che a vnhuo • 
mo> indi è * che per/ufeuare il ridicolo gli citi * $ 

Lodouicaccio de la Madalena^ &c. 

58. Ottaua . Li ftguenti nella corrente Ottaua 
tutti furono virtuoft hcrifftmi m Bologna * {*p ec- 
cellenti nelle dette p*cftf[icm > per lo che gl'inda- 
ce ad efer citare il lor talento vir tuo/o fcriuendo • 

Sonò la fua chitarra Camillino^ & c« 
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DVODECIMO. 



ARGOMENTO. 



Rompe Antonio /* Pace, e di Bologna 
V [cento fi ritira entro Faenza ; 
Tibaldel per grattare a lui la rogna * 
Di far da matto vn pezxo hà pazienza > 
tfà Antonio (*/ qual di battagliare agogna 
In camicia» d'armati a concorrenza ) 
Cono (ce <> che il pugnar fenica mutande 
l! poco /ano ancor nel caldo grande » 



I 

SOno l'Adularione^ e la Bugia ( dace> 
Compagne eterne a l'huom vile* einen- 
Che gonfio di fuperbia, e d'albagia 
Sempre fra le lunnghe inuolto giace $ 
E pafciuto 'dinuidia* e gelofia 3 
Già mai fi quieta^ e mai non troua pace > 
Perche bramando d'ingannare altrui y 
Erge vn palmon, che pofcia inuefchia lui . 
3 .# Ha 



i So Le Pazzie de 1 Saui , 

• * li* - 
Ha per coftume, e per ficuro inftinto , 

Di non pofar per non requiar si prefto 3 

Poi che il nemico fuo fperando eitinto ^ 

Viue picn di rancor languido^ e mefto ^ 

Se ad alcun ride in faccia il rifo è finto , 

Se gli tocca la mano, è falfo il gefto , 

E fe lo bacia in bocca; eccoti a vn tratto 

Iuda fcoperto 3 e raflaifinio fatto • 

Tal fiì di Lodouicoj il qual bacciando 
Antonio lo chiamò compagno amato 3 
£ poi tè l'aflaftìnio a l'hora quando 
Difle ogni mal di lui dentro il Senato ; 
Mentre prouò, che fe ad alcun comando 
L'ammetteuan già mai 3 c'hauria tornato 
La guerra in piedi; f>ch'egli era vn'huomo,, 
Che vecchio ancor non fi rendeua domo • 

4 

E fjce col fuo dir finto, e bugiardo , 

Ch'Antonio da gli onori efclufò in tutto 
A l'hor reftò : sì che il parlar baftardo 
Di fua fimulazion gli refe il frutto : 

[ Hebbe nel ragionar qualche riguardo 
Sperandolo veder pian pian^lntriitto 
Moftrò temere i Ghibellini, e fpeffo 
Altri biafmando condannò ferteflb. 

S 

t) Mo* <do adnlator di noi tfiottaJi ; 
Come i difFetti altrui fi feorgon torto ; 
Tipi fiam nari, e non fiam tutti eguali , 
Nè l'vno a l'altro vuol ftar fortopoilo ; 
Sono i noftri defir di modo frali > 
Che de'l Aliio tal'hor perdiam J'arrofto j 
L'vfo de la ragion non fi comprende 3 
£ fpefle voice chi ha da dar pretende . 
\ * Solo 
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Solo il cicco interefl'e il tutto regge j 
F.d ha Ja frode, che gli fà la guida , 
Vfurpata da lui refta ogni legge , 
Che falfo è'1 Tribunal dou r ei s'annida : 
Non fi caftiga mai, ne lì corregge , 
Perche'l vulgo di lui troppo fi fida, 
Quali, che fia l'Oracolo d'Apollo , 
E psr coftui ciafcun fi rompe il collo . 

7 

L'Interefie di Stato i Grandi atterra , 
E refian poi per Hn&reffe oppreflì , 
L'interdìe d'onor mauòue b guerra , 
E fttf. itati da lei nu r u ; i. <-xre2i : 
Uà tanta forzalo wzkìfe interra , 
Che dal padre diuid-- i figli irteffi : 
E perch'egl'innamoraje cieco ha il guardo r 
D'Amor lo crederei fratel baftardo . 

L'interclfe d'onor dunque fpingea 
Antonio a chieder dignità bramata , 
L'interefle di fiato ancor facea 
Vietar da Lodouico l'ambafciata j 
E a la prefenza fua d'ogn'hor dicea 3 
Haurete prefto vna rifpofta grata , 
State fopra di me, che fenza fallo 
V'ofleruo a piedi, e feruirò a cauallo . 

. 9 

Ma il Lambertaccio d'afpettar già fianco , 
Vedendo, che a la longa era tirato ; 
Non hauendo coftui perfo per anco 
Quel ardimento in cui s' era inuecchiato j 
Senza temer de la fua vita vn quanco 3 
Più, che mai furibondo, e difperato 
Confultò da sè fletto; e fu il configlio , 
Gnidice^ e parte del mortai periglio . 



2,8& Lt Partii de' Saui > 

io 

Perche ( dicea ) ftentar con mille brame 3 
E menar quefta vita, che m'auanza, 
A difcrezion de l'inimico infame 3 
Nel qua! già mai pofio ottener fidanza ? 
Sciolga/i a gli occhi miei quefto velame : 
Se pafcer non mi vuò più di fperanza ; 
Pofcia, ch'a l'Ofpital fi fottofcriue 
Morir, colui, che di fperanza viue . 

11 

Ricorrer non bifogna a'Superiori , 
Che in vece di ragione haurei il torto j 
Hò la giuftizia a canto, e i fuoi fauori 
Tengo~nel cor,e in quefto fer,ch'io porto 
A quefta fpada chiederò gli onori , 
Che da quefta dipende il mio conforto j 
< Sarà Giudice il fer, la Piazza il foro , 
E torto manifefto haurò s'io moro . 

li 

Io nacqui al ferro, e fol nel fer confido 
Più, che in altra Giuftizia, ò Tribunale , 
Dal ferro hò la ràgion,col ferro vccido , 
E per mezo di lui forfè immortale 
Render io mi potrei, fe vn di recido 
Il capo al Gieremei, che farfi eguale 
A me vuol ne l'onora ma l'ira mia 
Forfè ben domarà la fua pazzia . 

Cosi nfolto radunò la parte 
Per fargli noto il fuo nouel penfiero , 
E per virtù d'vna retorich 9 arte , 
Molto di falfo fe paflar per vero ; 
Poi quando epilogato a parte, a parte 
Hebbe ogn'ingiuria, replicò feuero j 
Ogni peto fin qui fiato è foaue , 
Ma fuor del centro fuo s'è fatto graue . 

Io per 



Io per mè non vuò purché la malizia 
Di Lodouico mi trattenga a bada, 
E non voglio afpettar da la Giuflizia 
Quel, che in vn tratto mi darà la fpada ; 
Hq taciuto per fin che la pigrizia 
Molla a pietà m'apre al parlar la rtrada, 
Acciò porto non fia fra timorofi, 
Che'l Silenzio è da Chrioftri,e da Studio/ì 

Prouatohà Lodouico, e fatto ogn'opra 
Ditrauagliarmi , e di vietarmi il benej 
Ma fe torna la mano il ferro in opra 
Vedrà ch'ogni prouana non fi tienej 
Non è d'Ogho coftui da rtar di fopra, 
E non si, che vn furor nulla trattiene, 
Perche l'offefo per ragion d'honore, 
Ad ogni eccidio ha inuigorito il core . 

.6 

Egli confida fol nel fuo ceruello, 

Machina trame, e poi non penfa al reilo, 
Anzi gode a fentir , che quefto, e quello 

: Lo chiamin Tempre mfidiator molefto: 
Ma talhor gran nocchier rompe il battello, 
E perde ancor la tramontana prefto; 
Volge noua borafea il foffio.e a groppa(pa. 
Quel veto in proua,che pria haueua in pop- 

17 

Voglio in fomma fe voi mi date aiuto 
A Lodouico rompere il moftSccio, 
E vuò al difpetto di Dertin cornuto 
Far, che fi dica vn di del Lambertaccio: 
Son.così inviperito , e risoluto, 
Che l'indugiar folo mi rende impaccio,- 
L'vltimo sforzo adunque ogn'huó prepari , 
Che il fin di lui loderai uoltri affari . 

Hab- 
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18 

Habbiam di già con l'ammazzare altrui, 
Quafi l'Idra eftirpata, e trarrà a terrai • 
Perche dunque lafciar viuo coftui, 
S'egli è la coda onde il velen Ci ferra? 
Scortichiamla del tutto , e prouiam nul 
Col folito valor porJa fotterra: 
La pelle trucidiam con noftre mani, 
Poi che il Saluarla è fol da Caltracani ♦ 

Sentendo i Tuoi parenti Antonio irato, 
Che di f*n2uc volea far vn lauacro, 
Oli racordarj che ciafehedun giurato 
Hauea di pace sù'l Vangelio facro ; 
E che dal Ciel fariapoi caligato, 
Perche'l misfatto era crudele , & acro, 
Ma fen colmo d'humor vendicatiuo 
Ogn'altro humor trasforma nel cattiuò. 

20 

Voglio così nYpofe: E non m'inganno* 

Perche il mio Sne,& il mio feopo è quefto, 
Che quel nemico, che mi di più danno, 
E quel, ch'io voglio efterminar più pretto : 
Il viuer con fofpetto , e con affanno, 
Non chiamo pace $ e in tutto mi protetto, 
Ch'ei procurando a l'honor mio tracollo, 
Pace non rompo fe gli rompo il collo. 

21 ' 

Non è pace la mia, ma guerra afeofa, 
Che mi vi diftruggenJo a poco a poco, 
E la mia piaga infiftolita , e rofa 
Non può faldarfi fenza ferro, ò foco ; 
Talché bifogna fopra ogn'altra cofa 
L'ira cfalar per cui non trouo loco, 
Che madre del furor va miniftrando 
L'anni, e manda tal hor la pace in bando- 

Non 
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Non temete di nulla, o miei fidati; 
Ma fiate meco a l'honorato eccetto, 
Voi,che già già mirafte i campi , e i prati 
Di fangue afperfi, e l'inimico oppreifo; 
Quando dal mio fudor quafi innafiati 
Crefcer monti di morti a voi concetto 
Fiì di veder; voi qui tremate , o ftolti, 
D'vn folo, e pur moftrafte il core a molti • 

In fonima tanto oprò la lingua audace, 
Ch'a fuo voler piegò la turba pazza, 
E ciafcuno giuro romper la pace, 
Col fabbricar Tvltimo infulto in piazza ; 
Oh come vende il Ciarlatan loquace (za; 
A i golfi vnguéto,che gli ftroppia,ò ammaz 
E (petto il bel cantar di bon fannelio 
Conduce ad inueichiar più d'vn'augello . 

Di pa Bertoldo a Roma era tornato, 
E feftofa Bologna hauea lafciata, 
Con tutto il popol fuo pacificato, 
E la guerra ciuile anco eftirpata; 
Quand'Antonio co* Tuoi comparue armatQ 
A la Piazza per far noua giornata 5 
E perch'alfafiìnato era coftui, 
Qui volfe anch'egli affaffinare altrui, 

Scoperfe Lodouico a prima villa, 
E da nafcofto gli arriuò a la vira. 
Sì che il mefchin fenza fentir la pitta 
Colto in yn fianco fu d'afpra ferita; 
Onde per ritrouarfì ala fprouifta 
Volte prender la fuga acciò , ch'ordita 
Vna infidia morrai qui non gli foffe, 
Ma nel fuggir portò molte percofie. 

Ceri 
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Corfe tutta la piazza in Tuo fattore, 

E'l popol Guelfo fopraggiunfe in fretta, 
Che diuulgato Antonio traditore , 
Ciafcun contro di lui chiamò vendetta: 
Ond'ei rifpofe con la rabbia al core, 
Alzate pur la voce, o gente inetta, 
Poi che quel can, che va latrando a i venti 
Vien chiarito da quel, che moftra i denti . 

Così adirato fe gli auenta addotto. 

Rendendo a quefto, e quel mille fconforti, 
Sébran (dal braccio fuo nerbuto, e grotto) 
Fracidi pomi nel cadere i morti ; 
Scappan tutti d'accordo il di lui fcoflb, 
Per non perir, per non reftar affarti 
Nel mar de l'ira, oue tra'l ferro , e'1 pianto 
Se fu^gon Scilla,-ecco Cariddi a canto . 

18 

Molti ne pofe il forte a fil di fpada, 
Molti cacciò col difdegnato afpetto, 
Sì che fgombrata ritrouò la ftrada 
A la partenza,e ficredea in effetto 
Eftinto Lodouico j e ftare a bada 
Quiui non vuol, ma fpinro da fofpetto* 
Per la Porta Maggior fi tratte ftiora 
L'vltima volta, in tanta fua malhora. 

Hor sì, che potrai dir Bologna adio 
Pouero Antonio ; e non tornami mai, 
\ftui difcofto , e piglia il parer mio, 
Matta in ceruello , percn'hai fatto affai^ 
A ben ch'a dirti il ver par che vegg'io 
La tua bramirà vilipeia homai, 
Che i fpergiuri di pace hai già fcherniti > 
E pretto gli crror cui faran puniti. 

Scrif- 



Scufferò a l'hora i Bolognesi in fretta, 
Al Pontefice il tutto,- ond'egli accefo 
(Ne l'arriuar di mbita ftanetta) 
Reftò di fdegno ; e grauemente ofFefo, 
Da la temerità di quella fetta, 
C'hauea rotta la pace, oue comprefo 

. li nome di ciafcun era in quinterno, 
lì itabilì di dargli vn bando eterno. 

5 f 

Tal che furon fei milk i fuorufciti , 

Quai con Antonio hebber la mala forte, 
Perche non fol gli fece andar banditi, 
Ma gh perfeguitò fino a la morte; 
Quel Senato oue tanti hauean traditi, 
Nel cui confìglio efageraua forte 
Lodouico ferito , e mal trattato , 
Temendo di morire inuendicato . 

Maquel Antonio, che già mai pauenta 
Di nulla , e fol confida di fe ftefTo, 
Più mperbo d'ogn'hor, più fier diuenta, 
E giunge al fin con la fua gente appreflò 
Dentro a Faenza ; oue di nouo tenta 
Fortificar/i appunto il giorno ifte/To, 
Per dimoftrar, che perfo hà con honore 
La fua Patria si ben, ma non il core . 

E perchauea parecchi Faentini, /a c 
Che l'amaua di bono, hor quello, hor que- 
Facea ne la Fazion de' Ghibellini 
Entrar per forza col fuo dir molefto- 
Perche al nome di lui rutti i confini ' 

, ò per falir più pretto 
Sopra il Trono de l'Odio ; oue in effetto ' 

Si trasforma la (edia in cataletto , 

Te* 
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Teneua il Citcadin di baffo flato 

Quafì per niente , e ciafchedun beffana, 
Nonfapendo coftuì, che l'abbaffato 
S'alza tal volta, e altrui la tefta laua; 
Picciola pulce affronta vn gran loldato j 
Canto fotil rifponde agrofia ottauaj 
E fi vede fcoccar da poca mina 
Grand*incendio,gran ftra<*e, e gran mina. 

Fra l'altri, che'l fuperbo afcherno prefe, 
vFù de Zambrafi vn certo Tibaldeilo, 
Perfona , che da bene in que' paefi 
Eratenuto^ed era huom di ceruelloj 
Non fapeafar , nè fopporrar'offefe, 
E trattaua con tutti da fratello, 
Onde vna PORCA alui venne rubata, 
Che per fua cafa hauea già nudricata • 

Antonio fù machinator del fatto, 
E celebrato vn pranzo a bella polla, 
Con molti amici la mangiò in vn tratto, 
Che men d'intera vi refto vna cofta: 
Non cercò Tibaldel farne rifcatto, 
Anzi moftrò con vna faccia torta 
Di pigliacela in burla , e mandò loro 
Da regalare il fegato l'alloro . 

ir 

Così tenendo vn tempo alta vendetta 
Sotto fimulazione immafcherata, 
Non parla più di Porca, e folo afpetta, 
Che la fua fazion fia congregata : 
E quindi poi fomminiftrar s'affretta 
(Acciò la fua Citta tiranneggiata 
Non fia da Ghibellini ) il modo appunto 
Cui tutti chiarirà folo in vn punto . 
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Ne la Città dicea , di notte ofcura, 
E vuò (per isfogar le brame accefe 
Contro coftor) lafciar a lui la cura; 
Potria forfè reftar netto il paefe 
Da tirannia, da furti , e da bramirà, 
E chi penfa arriuare al Principato, 
Si potrebbe trouar pretto agabbato . 



Piacque la gran propoila a i circoftanti , 
Per effendi coftor inai foddisfatti , 

v£ tofto Gherardone (huom, che fra quanti 
Creò natura a lui non v'è ch'impatti: 
Di for7a, nè di cor ) fi fece auanti, 
E durò d'aiutarlo in detti, e in fatti, 
Che per fcacciare i perfidi tiranni, 
Vn'hora fola gli parea mill'anni . 



Accurato Tibaldello in tanto 
Parte con Gherardon tacito, e muto, 
Penfa di far per vna Porca quanto, 
Fè per Lucrezia l'affannato Brutto,- 
Ha fempre Pira, e la vendetta a canto. 
Che difputan l'affronto riceuuto , 
Onde fia più famofo contro Antonio 
Il Porco Faentin del Calidonio • 



Si finfe matto, e pur da fauio oprando, 
Con vn' Aftore in pugno, e i Veltri a Iafib 
Per le contrade ogn'hor giua gridando, 
-Chi viene a caccia, chi vuol torfi fpafib : 
Poi ne l'andar per la Cittate errando, 
. Facea in tempo notturno vn gra fraccafib , 
E battendo a la Porta Lambertaccia 
Gridaua , (tolti, o là, venite a caccia . 



39 
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Paf- 
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Pafsò vna volta> due 3 quindici, e venti. 
Sin che gli afllctirò di modo tale. 
Che a la voce di lui tutti ridenti 
Reftauan fempre, non penfando. al male; 
Quelli huomini ^ che pria fur sì eccellenti - 
Nel faperfi guardar da tale, e quale, 
Hor che bifogna òde gli occhiai guardo; 
Ah decreto del Ciel fei pur gagliardo. • 

E per moftrarfi ben matto Éctegnofa 
Vna vefica hauea piena di faua,, 
Fingea con effa non trouar ripofo, 
E a auerto^e a quel fopra la tetta daua: 
Poi di correre il Palio ambiziofo 
A canal d'vn bafton fpeflb montaua* 
E col pugno follando la trombetta 
Correua ignudo, e poi chiedeaia tettai 

z 44 

Si fìnfe ancorne la Tua frenefia, 
D'cfler vna callaftra da \ affello, 
E buona pezza dentro vn'Ofteria 
Tenne fopra la fchiena vn caratello^ 
Qual era pien di buona maluafia 3 
Edei la tracannò per mofcatellp; 

• ' Rubò il barile^ e con sì bella raia 
Mroftrò che i matti ancor portano a cafa. 

Veftito da Cornelio iua girando 

La boccale gli occhi a arto, e quel riuoltoj 
Che parea Lazarino > a l'hora quando 
Fè con fmorfie Ruggiero a tutto volto^ 
Sol gli manca Strafini, che ftrafllnando 
Dai Vinacci al Torron vadi lo ftoltOj 
Come già fece a Bizarione ardko 
Quel dij che da Couiello era yeftito. 

Vfci- 
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Vfciua anco de la Città tal volta 
Fingendoli pittocco , ed iua attorno 
A le rui'Hche cafe, e gftn raccolta 
Faceua di formaggio in quel contorno; 
Anzi vn (fi ritrouò vnz Vecchia ftolta^ 
A cui fpiacendo del mefehin lo (corno* 
Ricapitollo , e volle far la proua 

• Di risanar codili con le cent'oua. 

47 

In frittata . m mineftra, e in infalata 

Molte ne pi^lia,e al goy o in fin da macia* 
Ma fopra del pital l'altra giornata 
II gramo poi di qua, e di là fi lancia j 
Con l'ouo al tergo, e voce appaflìonata 
Grida, ch'egli ha la pefte entro la pancia* 
Perche trattien la mercanzia più fina* 
Ne le budella a far la quarantina. 

4 S 

Tal che fi fa portar dentro vn cocchietto • i] 
Per tutta la Città, gridando il matto 
Buon giorno amici,- i vado al Lazaretro, 
Che cosi vuol qualche mio gran misfatto ; 
Onde tenuto vien pazzo in effetto, 
Mentre ch'ei và perfettionando il fatto 
Col qual vuol eftirpar la Tirannia* 
E cangiar in virtù la fua pazzia . 

Rendutofì di poi ficuro, e certo* 

Che i Lambertacci per rumore alcuno 
Non darian fuori, il forfenato efperto 
Col fuo buon Gherardone a l'aer bruno $ 
(Per regalar coftor conforme al merto* 
Senza far confapeuole nifTuno) 
Giunfe a Bologna , e perche vh di fermo/li 
Parlò col Podeftà Stoldo de* Rolli. 

N 2 Pro- 
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Promife ùnpadronirlo di Faenza, 
E di fargli foggetti i Fauentini ; 
Pur che Gol mezo de la fua potenza 
Reftafìero ertirpati i Ghibellini 5 
E la comodiate tri apparenza 
Quafi moftro^li , e fe ch'a gli affarti ni , 
(Radunandoli rutto il Magiitrato) 
Il lupplizio fatai fu terminato . 

Dopo c'hanno gli Anzian difeorfo infieme, 
Ineftimabil preiviio a Tibaldello 
Prometton tutti , e gli dan certa fpeme, 
Di farlo in breue Cittadin nouelloj 
Dirtruggerem quefto maluagio feme, 
E tutto andrà ficur fotto il macello 
Dicon coitor : ma chiedon pronube faggi ^ 
Pria de l'imprefa almeno vn par d'Oftaggi. 

Rifpofe Tibaldel, che manderebbe 
Due figlioli c'haueua il dì feguente, 
E che a Faenza in porta tornerebbe, 

- Per martellar il fer fin, ch'era ardenrej 
Cosi di nouo la fperanza accrebbe 
A i Bolognefi 3 e dato immantinente 
L'ordine d'ogni cofa, ci fen galoppa, 

, E porca vn pezzo Gherardone in groppa. 

; *i ... . 

A cafa giunge, onde gli Ortaggi mina 

A* Bolognefi, e lor fi parton torto 

Con l'efercito già meffo a la via, 

E al più, che poffon vanno di nafeortoj 

Sì che giunti al Cerchion d'vn^Ofteria, 

Ch'vn miglio da Faenza era difeofto, 

Quiui trouaron Tibaldello armato, 

Che sii attendea cóforme hauean trattato. 
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Era la notte da cui fpunta il giorno 
Di San Bartolomeo^ quando coitoro 
C#n Tibaldello entro Faenza entrorno. 
Per ettirpar tutti i nimici loro: 
Poi che cortili per vendicar lo fcorno 
De la fua Porca,, hauea il mortai lauoro 
Tramato 3 e qui riempite anco le ftrade 
D'huomini, d'armi^ di (puntoni e ipadc. 

Tu dormi Antonio ? e non hai più in penderò, 
Che'l Tonno è del morir Fratel carnale? 
Impara da la Lepre il dormir vero, 
E cerca nel fuggir di farti eguale 
A lei: ma queftuo fonno è lufinghicro, 
E ni col fecondarlo hai del beftiale; 
Sorgi, forgij e del ferro opra le tempre , 
Che fe non forgi dormirai per fempre. 

Era occupata già tutta la Piazza 

Di gente Guelfa^ ed era circondato (za 
Il Lamberraccio 3 quado ammazza^ammaz- 
Stnti, che ribombaua in ogni lato; 
Balza l'ardito fenz'elmo , o corazza 
Le fcale > ed effe fol di fpada armato^ 
Corre in camicia oue la prima mifchia 
Sente gridar 3 tato il grand'huom s'anfchia. 

E credendo fpartir queftion nouella, 
Troua conrvo di lui congiura atroce; 
Non fugge nò^non retta il ricama in qirJU 
Turba fi caccia incrcpido^ e veloce; 
Vede al fuo incótro vfcir dardi.e quadrello, 
Sente di fpade vn tempefrar feroce, 
E non fi turba.» e non ha pi;r timo: e* 
Ma crefcendo il rumor gli crefce il core . 

N 5 Gii 
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Gli arriua dietro Magharotto armato, 
A ben ch'alcuno in fuo fauor non chiami* 
E'l Confalone hauendogià fpiegato * 
I Guelfi fgrida traditori infami ; 
S'a mè non manca quel valore vfato* 
Vi pentirete , e rellarete grami, 
Ladroni , che iniuiiti hor confidate 
Ne la Lima, e di notte fol pugnate . 

Fù combattuto conegual premura, 
Nel primo aifalto * e da ciafcuna parte 
Andò del paro la mortai fciagura* 
E fur le ftragi in molti lochi fparte: 
Moftratia Antonio a la di lui brauura 
Mangiare il ferro, e vilipender Marte; 
Ma non lo digerì, perche in effetto 
Er'huomo*e non hauea di iìruzzo il petto ♦ 

60 

Hor mentre Magharotto fi trauaglia* 

Tutto arrabbiato, e a gli homicidi attende, 
(Che pofta la fua vita a la sbaraglia 
Hor quefto,hor quel fora,percote,e fede;) 
Gli paifa in vn momento e pia.ftra,e maglia 
Vna lancia, che in terra lo diftende* 
Mortale è'1 colpo, e più mortai la piaga* 
Sì ch'ei fen more* e'l Tuoi di fangue allaga. 

ti 

La morte di coftui fiaccò l'ardire 

De i Ghibellini * e non potendo a Thora 
Reflifter più, fi pofero a fuggire* 
Ma furon giunti ne la fuga ancora: 
Sì che per ftrada bifognò morire* 
Che fuggir uon fi può da l'vltinVhora* 
Onde reftar da l'inimico oflfefi 

Noue de i Lambertacci in cerra ftefi - 

Mille* 
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Mille, e milPaltri eran già morti in prima 
D'altro cognome, vccifi in altro loco 3 
Solo Antonio è fra vini, e folo cftitna 
D'eftinguer gli nemici a poco a poco ; 
Contro gli aflalitori ei fi fublima , 

' E grida, eccoui o ftuol vile, e da poco , 
Genti di ferro., e non di cor prouifte, 
Ch* vii' Antonio in camicia a voirellifte. 

Così dicendo è da la turba aftretto 
A ritirar/i con la fchiena al muro , 
Gli difende la fpada i fianchi, e'1 petto , 
DQue fenza timor pugna ficuro : 
Ma perche ne la rabbia, e nel difpetto 
Q&afi è vbriaco/e trouafi l'ofcuro y 
Interpola gli vien per mala forte, 
Vna cantina ad afrettar la morte . 

6* 

Dentro d'vna ferriata vn piede ei caccia 9 
E rihauet noi può/e pria non muore ; 
Crcfcono i Guelfi, e feguitan la traccia M 
Ed ha in vn punto mille punte al core : 
. Getta la fpada, e impallidito in faccia 5 
Ammazzatemi ( a l'hor pien di dolore ) 
Grida : moiìrando fe Leon già nacque , 
Che Pecora morir qui fi compiacque • 

Siamo d'accordo Tibaldel rifpofe ; 
Ed io mi fottofcriuo a la partita, 
Cosi la fpada a lui pofe, e ripofe 
Nel cor, dou'era ad albergarla vita : 
Coltili dianzi il bel penfier propofe y 
Hauendo di fua man la tela ordita , 
Per inoltrar, che non fù tela di ragno 
Recider volfe il principal vitiagno . 

Cosi 
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66 

Così rida morrai \ enne fornita 
Da'Bolognefi, e Faenza ottenuta , 
Quii di preffeti hauendola munita 
A Bologna tornar fenza difputa : j 
li per lafciar memoria anco infinita , 
Che rammentane al popol la caduta 
De iLambertacci, flabilir tr;ì loro 
Con patto eterno. 8c numonal decoro . 

67 

Che li correfle ogn'anno, ed ogni Giorno 
fc Di San Bartolomeo per Strà Maggiore 
Da barbari,vn Cauallo,e vn Porco adorno 
Di fiori, e due Lcprieri, ed vn' Attore 5 
La qual vfauza diuulgata attorno , 
S'è poi fmarrita : ma con molto onor« 
Hor gli Anziani al popolo ridotto , 
Gettan da la Renghiera vn Porco Cotto . 

Da le fineftre del Palazzo ancora 
Quantità di volatili fi mira 
Scender a baffo, onde la Plebe ogn'hora 
Concorre, e quei di guadagnare afpira; 
Fafli ale pugnace crefee ad hora , ad hora ^ 
li tumulto, il flaggel, la furia, e Pira , 
Sì che per guerra eftinta, ini rinafee 
* Quafi guerra maggior, fra vnguenti,e fafee. 

69 

Così Antonio mori, come predille 

Con chiare note il Cocles Chiromante , 
Quando, che per vn Porco vn dì (gli diffe) 
Riuerferai sù'l Faentin le piante : 
La fua difgraziaanco affai ben deferiffe ; 
Lo fpirto famigliar del Negromante , 
Dicendo a lui : s'haurai ne l'armi gufto 
Vmra il tuo nome in cópagnia d'Àugufto 

Poi- 
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Poiché nel Mefe, che d'Augufto ha il nome 
Mortalmente gli hi rotta la tefta , 
E di iiie forze debellate, e dome 3 
OgtVanno fe ne fa memoria, e fefta 
L'Aftrologo ancor ei ben dìfle : come? 
T'aflicur con fermiflìma protefta 3 
Che tua Cai a farà la principale > 
E vi farà locaco il Tribunale . 

Sappi, che il Lambertaccio hatieua in vita 
La Cafa sù'l Onton di Braueria > 
La qual fiì pokia al gran Palazzo vnita 
Del Regimento, e de la Signoria : 
lui per far altrui ragion compita 
Dimorano gli Umani ruttatila , 
È perch'attorno il lor valor rimbombe 
Fanno fonar co i Timpani le Trombe . 

In tanto il Ciel placato (acciò che viua 
De'Fatti Illufori in ogni età la gloria ) 
Vuol, che Gafpar Bombaci il tutto fcriua 3 
E ne componga vna fedele hiftoria ; 
Perche di quella a fuon di cetra, ò piua 
. Vn Bocchin poi rinuoui la memoria : 
Ond'è^ch'ogni lettor chiaro comprende , 
Che il Bóbacio al Bocchin dolcezza réde 
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DIC HIAUAZIONI 
Al Canto Duodecimo . , 

45. Ottaua . NelVOttaua f4 dtlVVniecimo 
Canto alla sfugitafi tocco di Bizarione * col nò" 
minarlo fol pa\x.o . Hora nella prefente fa di mt» 
ftieri > che fi dichiarino a pieno le fue pazzie > e 
dire di fua condizione per render maggi or mente 
capace il Lettore, llfouranome diqueftiè Bi» 
zurinneì il nome proprio Trancefco \ ma col nome 
di Labari no s'appella : Profeffa d'cjfcr egli ecceU ] 
lentifftmo 5 contorcendo il volto in far fmorfie de~ * 
formìffimc\per lo che vna fìatA ardì /opra ptébli- 
ca Scena ( impetratane da Comtci la licenza) a 
tempo difuono defirmar fi con millt torture difac* 
da nominando taV azione il tallo di R^GIERO 
M tutto VOLTO e perche lo fleffo [oggetto in gior~ 
no prehibito mafeherato per la Città fe ne anda- 
ut, fli da vn Capo de' Birri STRASCINO noma- 
U>prefo > & a viua forza dal loco deUa cattura 
Alle carceri ftrafeinato 3 e condotto . Di qui e » j 
che V Autore feruito fi della Cimilitudine rappre» 
fenti Ttbaldello finto Pa\zo y chefimili azioni fa 
ceffi • E dice . 

Che parea BiVarione a Hiora quando 
Fecon fmorfie Rugicro a nitro volto, 
Sol vi manca Strafori, che ftrafcinando,&c. 

58. Ottaua. Vofcurità della notte ricopre le 
l ruttar e uon folo de' furti amoro(i\ ma ben si an~- 
the quelli delValt-v 'i facilità : e perche la LVNA 
lampade no turnaj he nel Cielo rifplendt illumi- 
nando l'emisfero, a cui fuperiore s'agirà a cofioro 
/nfìvienie illuminazione fominiflra, di qtà e > che 
Bologne?* antichi in proverbio pronunci afferò la 

LunX 
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Dichiaralo ni al duodecimo Canta ì 199 
luna amica dt* Ladri . Dcue V 'Autore preualen* 
dofi del preferite addaggio nella corrente Oliati* 
dica . 

Ladroni j che inuiliti hor confidate 
Nella L una,, e di notte fol pugnate . 
67. Ottatia . Fu così cara al Popolo Bologne/i 
la Morte d'Antonio* che il Senato in/litui dti* 
tante il Mondo in memoria di tal fatto per la> 
Strada Maggiore ficorreffe vn canali 0 > due Le- 
vrieri j vnAftorrc , ^ Porca : qual vfo an* 
fico nuoua fo rma di foli aliar e il popolo prefe\poi* 
cbea'14. d y AGOSTO tu la publica Piana inlé* 
co eminente dopo coppiofa quantità di volatili li* 
beralmente buttati al popolo vna PORCA cotta 
gli gettano* e per tante vien nomato quel giorno in 
Bologna il dì della Porchetta V Autore guardin- 
go ali ' antico cofiume h* voluto toccarlo noli* 

preferite , 

Hor gli Anziani al popolo ridotto 
Gettan da la Ringhiera vii PORCO cotto. 
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